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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 maggio 2009 , n.  66 .

      Attuazione della direttiva 2006/93/CE sulla disciplina del-
l’utilizzazione degli aerei di cui all’allegato 16 della Conven-
zione sull’aviazione civile internazionale, volume I, parte II, 
capitolo 3, seconda edizione (1988 versione codifi cata).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 25 febbraio 2008, n. 34, ed in particolare 

l’articolo 1, recante la delega al Governo per l’emanazio-
ne di decreti legislativi di attuazione delle direttive di cui 
all’allegato B; 

 Vista la direttiva 2006/93/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa alla disci-
plina sulla utilizzazione degli aerei di cui all’allegato 16 
della Convenzione sull’aviazione civile internazionale, 
volume 1, parte II, capitolo 3, seconda edizione (1988); 

 Visto il Codice della navigazione di cui al regio decreto 
30 marzo 1942, n. 327, come modifi cato dai decreti legi-
slativi 9 maggio 2005, n. 96, e 15 marzo 2006, n. 151; 

 Vista la Convenzione relativa all’aviazione civile inter-
nazionale, stipulata a Chicago il 7 dicembre 1944, appro-
vata e resa esecutiva con decreto legislativo 6 marzo 1948, 
n. 616, ratifi cato dalla legge 17 aprile 1956, n. 561; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante mo-
difi che al sistema penale; 

 Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447, legge quadro in 
materia di inquinamento acustico; 

 Visto il decreto legislativo del 25 luglio 1997, n. 250, 
istitutivo dell’Ente nazionale per l’aviazione civile, 
(ENAC); 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 set-
tembre 1997, n. 496, recante norme per la riduzione del-
l’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili; 

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2005, n. 13, di 
attuazione della direttiva 2002/30/CE, relativa all’intro-
duzione di restrizioni operative ai fi ni del contenimento 
del rumore negli aeroporti comunitari; 

 Visto il Contratto di programma stipulato tra il Mini-
stro dei trasporti, di concerto con i Ministri dell’economia 
e delle fi nanze e della difesa, e l’ENAC del 14 febbraio 
2008, e in particolare l’articolo 9, numero 2, lettera   i)  , e 
l’articolo 18; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 13 febbraio 2009; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione defi nitiva del Consiglio dei Mi-
nistri, adottata nella riunione dell’8 maggio 2009; 

 Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con i Ministri, degli affari esteri, della giustizia, del-
l’economia e delle fi nanze e dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare; 

  E M A N A
   il seguente decreto legislativo:   

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e defi nizioni    

     1. Il presente decreto legislativo disciplina l’utiliz-
zazione degli aerei subsonici civili a reazione di cui al 
comma 2. 

 2. Ai fi ni del presente decreto, per velivolo subsoni-
co civile a reazione si intende: il velivolo la cui massa 
massima al decollo è uguale o superiore a 34.000 chilo-
grammi, oppure la cui confi gurazione massima certifi cata 
corrisponde a più di diciannove posti passeggeri, esclusi i 
sedili riservati all’equipaggio.   

  Art. 2.

      Organismo responsabile dell’applicazione delle sanzioni    

     1. L’ENAC è l’organismo responsabile dell’applica-
zione del presente decreto e irroga le sanzioni pecuniarie 
amministrative previste dall’articolo 5, ai sensi della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689.   

  Art. 3.

      Disposizioni per la navigazione aerea    

     1. Nel territorio nazionale è vietato l’impiego dei ve-
livoli subsonici civili a reazione non conformi ai requi-
siti previsti dall’allegato 16, volume 1, parte II, capitolo 
3, seconda edizione (1988), della Convenzione relativa 
all’aviazione civile internazionale, stipulata a Chicago il 
7 dicembre 1944. 

 2. La conformità ai requisiti di cui al comma 1 è certi-
fi cata anche in lingua inglese (o traduzione convalidata), 
rilasciata dall’autorità competente dello Stato di immatri-
colazione del velivolo.   

  Art. 4.

      Deroghe    

     1. L’ENAC può concedere deroghe al disposto del-
l’articolo 3, comma 1, nel caso di aerei di interesse sto-
rico, informandone le autorità competenti degli altri Stati 
membri, nonché la Commissione europea e motivando la 
decisione. 

 2. Oltre che nel caso previsto al comma 1, l’ENAC può 
autorizzare il singolo uso temporaneo di aerei altrimenti 
interdetti alla navigazione aerea dalla disciplina del pre-
sente decreto, esclusivamente nel caso di: 

   a)   aerei la cui utilizzazione ha carattere tanto ecce-
zionale da rendere ingiustifi cato il rifi uto alla deroga; 

   b)   aerei che effettuano voli non commerciali a scopo 
di modifi ca, riparazione o manutenzione. 
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 3. Le deroghe previste al comma 1 hanno effi cacia nel 
territorio della Repubblica italiana, anche se concesse 
dalle autorità competenti di un altro Stato membro del-
l’Unione europea, per i velivoli immatricolati nel registro 
di detto Stato.   

  Art. 5.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque opera 
nel territorio nazionale con un aereo subsonico civile a 
reazione non conforme alle prescrizioni dell’articolo 3 è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da tren-
tamila euro a centocinquantamila euro.   

  Art. 6.
      Aggiornamento degli importi delle sanzioni    

     1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, gli importi delle 
sanzioni di cui all’articolo 5 sono aggiornati mediante 
applicazione dell’incremento pari all’indice nazionale dei 
prezzi al consumo per l’intera collettività, rilevato dal-
l’Istat nel biennio precedente. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con i Ministri della giustizia e del-
l’economia e delle fi nanze, da adottarsi entro il 1° dicem-
bre di ogni biennio, sono aggiornati i nuovi limiti delle 
sanzioni amministrative pecuniarie che si applicano dal 
1° gennaio dell’anno successivo.   

  Art. 7.
      Istituzione fondo    

     1. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni 
previste dal presente decreto sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere successivamente riasse-
gnati ad uno specifi co fondo da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
per la promozione e lo sviluppo di studi fi nalizzati alla 
prevenzione degli effetti connessi all’impiego degli aerei 
subsonici. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei 
trasporti e dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sono defi nite le modalità di impiego delle risorse 
iscritte nel fondo di cui al comma 1.   

  Art. 8.
      Abrogazioni    

     1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
   a)   decreto del Ministro dei trasporti e della navi-

gazione e del Ministro dell’ambiente in data 28 marzo 
1995, di attuazione della direttiva 92/14/CEE in tema di 
limitazione delle emissioni sonore dei velivoli subsonici 
a reazione, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 
6 giugno 1995; 

   b)   decreto del Ministro dei trasporti e della navi-
gazione e del Ministro dell’ambiente in data 29 ottobre 
1999, di attuazione delle direttive del Consiglio CE/98/20 

del 30 marzo 1998 e 1999/28/CE del 21 aprile 1999 che 
modifi cano la direttiva 92/14/CEE sulla limitazione del-
l’utilizzazione degli aerei disciplinati dall’allegato 16 del-
la Convenzione sull’aviazione civile internazionale, vo-
lume 1, parte II, capitolo 2, seconda edizione, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 264 del 10 novembre 1999.   

  Art. 9.
      Disposizioni fi nali    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri, né minori entrate per la 
fi nanza pubblica. 

 2. L’ENAC provvede all’attuazione dei compiti deri-
vanti dal presente decreto con le risorse umane, strumen-
tali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 3. Entro il 30 settembre di ogni anno l’ENAC trasmette 
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti una rela-
zione sull’applicazione del presente decreto nonché sulle 
sanzioni irrogate. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 maggio 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 MATTEOLI, Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 FRATTINI, Ministro degli af-
fari esteri 

 ALFANO, Ministro della
giustizia 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 PRESTIGIACOMO, Ministro del-
l’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     AVVERTENZA: 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
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  Note alle premesse:  
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, e dell’allegato B, della legge 25 feb-
braio 2008, n. 34, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 6 marzo 2008, 
n. 56, supplemento ordinario: 

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comuni-
tarie)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro la scadenza del 
termine di recepimento fi ssato dalle singole direttive, i decreti legislativi 
recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese 
negli elenchi di cui agli Allegati A e B. Per le direttive elencate negli 
Allegati A e B il cui termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada 
nei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro 
e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Per le direttive elencate negli Allegati A e B che non prevedono 
un termine di recepimento, il Governo è delegato ad adottare i decreti 
legislativi di attuazione entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e 
con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve comprese nell’elenco di cui all’Allegato B, nonché, qualora sia pre-
visto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle diret-
tive elencate nell’Allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli 
altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica perché su di essi sia espresso il parere dei competenti 
organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, 
i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termi-
ne per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma, 
ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 8, scadano nei trenta 
giorni che precedono la scadenza dei termini previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 11  -ter  , comma 2, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modifi cazioni. Su di essi è richiesto anche il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il 
Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con ri-
ferimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, 
della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi di informazione, per i pareri defi nitivi delle com-
missioni competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi 
entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi 
e criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può emanare, 
con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative 
e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dall’art. l1  -bis   della legge 4 febbraio 2005, n. 11, 
introdotto dall’art. 6 della presente legge. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive di cui agli Allegati A 
e B, adottati, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all’art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del pre-
visto termine, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della Re-
pubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti dai Ministri con 
competenza istituzionale prevalente per la materia a giustifi cazione del 
ritardo. Il Ministro per le politiche europee ogni sei mesi informa altresì 
la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di attua-
zione delle direttive da parte delle regioni e delle province autonome 
nelle materie di loro competenza, secondo modalità di individuazione 
delle stesse, da defi nire con accordo in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese negli 
allegati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali mo-
difi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.». 

  «ALLEGATO    B 
 2006/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 mar-

zo 2006, sulle norme minime per l’applicazione dei regolamenti 
n. 3820/85/CEE e n. 3821/85/CEE del Consiglio relativi a disposizioni 
in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che abroga la diret-
tiva 88/599/CEE del Consiglio. 

 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 mag-
gio 2006, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti con-
solidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consi-
glio e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio. 

 2006/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 
2006, che modifi ca le direttive del Consiglio 78/660/CEE, relativa ai 
conti annuali di taluni tipi di società, 83/349/CEE, relativa ai conti con-
solidati, 86/635/CEE, relativa ai conti annuali e ai conti consolidati delle 
banche e degli altri istituti fi nanziari, e 91/674/CEE, relativa ai conti 
annuali e ai conti consolidati delle imprese di assicurazione. 

 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settem-
bre 2006, relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e accumulatori 
e che abroga la direttiva 91/157/CEE. 

 2006/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settem-
bre 2006, che modifi ca la direttiva 77/91/CEE del Consiglio relativa-
mente alla costituzione delle società per azioni nonché alla salvaguardia 
e alle modifi cazioni del loro capitale sociale. 

 2006/69/CE del Consiglio, del 24 luglio 2006, che modifi ca la di-
rettiva 77/388/CEE per quanto riguarda talune misure aventi lo scopo 
di semplifi care la riscossione dell’imposta sul valore aggiunto e di con-
tribuire a contrastare la frode o l’evasione fi scale e che abroga talune 
decisioni che autorizzano misure derogatorie. 

 2006/86/CE della Commissione, del 24 ottobre 2006, che attua la 
direttiva 2004/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda le prescrizioni in tema di rintracciabilità, la notifi ca di reazioni 
ed eventi avversi gravi e determinate prescrizioni tecniche per la codifi -
ca, la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di 
tessuti e cellule umani. 

 2006/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicem-
bre 2006, che fi ssa i requisiti tecnici per le navi della navigazione inter-
na e che abroga la direttiva 82/714/CEE del Consiglio. 

 2006/88/CE del Consiglio, del 24 ottobre 2006, relativa alle condi-
zioni di polizia sanitaria applicabili alle specie animali d’acquacoltura 
e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli 
animali acquatici e alle misure di lotta contro tali malattie; 

 2006/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicem-
bre 2006, sulla disciplina dell’utilizzazione degli aerei di cui all’allega-
to 16 della convenzione sull’aviazione civile internazionale, volume 1, 
parte II, capitolo 3, seconda edizione (1988) (versione codifi cata). 

 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al si-
stema comune d’imposta sul valore aggiunto. 

 2006/117/EURATOM del Consiglio, del 20 novembre 2006, rela-
tiva alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifi uti radioattivi 
e di combustibile nucleare esaurito. 

 2006/118/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 di-
cembre 2006, sulla protezione delle acque sotterranee dall’inquinamen-
to e dal deterioramento. 

 2006/121/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 di-
cembre 2006, che modifi ca la direttiva 67/548/CEE del Consiglio con-
cernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’eti-
chettatura delle sostanze pericolose per adattarla al regolamento (CE) 
n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, l’autoriz-
zazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH) e istituisce 
un’Agenzia europea per le sostanze chimiche. 

 2007/16/CE della Commissione, del 19 marzo 2007, recante mo-
dalità di esecuzione della direttiva 85/611/CEE del Consiglio concer-
nente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
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amministrative in materia di taluni organismi d’investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM) per quanto riguarda il chiarimento di talu-
ne defi nizioni.». 

 — La direttiva 2006/93/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 27 dicem-
bre 2006, n. L 374. 

 — Il regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 recante: «Codice della 
navigazione» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 aprile 1942, n. 93, 
«Edizione Speciale». 

 — Il decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, reca: «Revisione 
della parte aeronautica del Codice della navigazione, a norma dell’art. 2 
della legge 9 novembre 2004, n. 265». 

 — Il decreto legislativo 15 marzo 2006, n. 151, reca: «Dispo-
sizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 9 maggio 2005, 
n. 96, recante la revisione della parte aeronautica del codice della 
navigazione». 

 — Il decreto legislativo 6 marzo 1948, n. 616, reca: «Approvazio-
ne della Convenzione Internazionale per l’aviazione civile, stipulata a 
Chicago il 7 dicembre 1944». 

 — La legge 17 aprile 1956, n. 561, reca: «Ratifi ca ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo luogotenenziale 16 marzo 1946, n. 98, di decreti 
legislativi emanati dal Governo durante il periodo della Costituente». 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, supplemento ordinario. 

 — La legge 26 ottobre 1995, n. 447, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   30 ottobre 1995, n. 254, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   31 luglio 1997, n. 177. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 11 settembre 1997, 
n. 496, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 dicembre 1987, n. 287. 

 — Il decreto legislativo 17 gennaio 2005, n. 13, è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 2005, n. 39. 

 — La direttiva 2002/30/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 28 marzo 
2002, n. L 85.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 5, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, citata nelle premesse: 

 «Art. 5    (Concorso di persone)   . — Quando più persone concor-
rono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla 
sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla 
legge.».   

  Note all’art. 8:

     — La direttiva 92/14/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 23 marzo 
1992, n. L 76. 

 — La direttiva 98/20/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 7 aprile 
1998, n. L 107. 

 — La direttiva 1999/28/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 6 maggio 
1999, n. L 118.   

  09G0083  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 25 maggio 2009 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Zerbolò e nomina 

del commissario straordinario.    

      IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 12 e 
13 giugno 2004 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Zerbolò (Pavia); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati contem-
poraneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da sette 
consiglieri sui dodici assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministero dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Il consigliere comunale di Zebolò (Pavia) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Vincenzo Russo è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 25 maggio 2009 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

 Nel consiglio comunale Zerbolò (Pavia), rinnovato nelle consul-
tazioni elettorali del 12 e 13 giugno 2004 e composto dal sindaco e da 
dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di cri-
si a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al pro-
tocollo dell’ente in data 18 aprile 2009, hanno determinato l’ipotesi 
dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, 
lettera    b)   , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Pavia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento n. 16495/AREL proc. n. 3557/2009 del 21 aprile 2009, la sospen-
sione, con la conseguente nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 
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 Sottopongo, pertanto, alla fi rma del S.V. l’unito schema di decreto 
con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Zerbolò (Pavia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria ge-
stione del comune nella persona del dott. Vincenzo Russo. 

 Roma, 15 maggio 2009 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  09A06839

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  2 aprile 2009 .
      Rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 

non dirigenziale del Ministero dell’economia e delle fi nanze.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 ed, in particolare, 
l’art. 3; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri dell’8 febbraio 2006 concernente la rideterminazione 
delle dotazioni organiche del personale appartenente alle 
qualifi che dirigenziali, alle aree funzionali ed alle posi-
zioni economiche del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e dell’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato; 

 Visto l’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, concernente disposizioni riguardanti la ri-
determinazione delle dotazioni organiche dei Ministeri; 

 Visto l’art. 40 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222, il quale ha previsto per la gestione delle 
funzioni esercitate dall’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato l’istituzione di una Agenzia fi scale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 31 gennaio 2007 concernente il trasferimento di 
strutture alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sen-
si dell’art. 1, commi 2 e 10, del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 30 marzo 2007 concernente il trasferimento di 
competenze residue dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze all’INPS ai sensi dell’art. 10 del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 28 giugno 2007 concernente il trasferimento del-
le risorse fi nanziarie, umane e strumentali dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze al Ministero dello sviluppo 
economico; 

 Visto il comma 1, lettera   c)   dell’art. 74 del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che prevede, tra l’altro, 
che le Amministrazioni dello Stato, provvedono entro il 
30 novembre 2008, secondo i rispettivi ordinamenti, alla 
rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, apportando una riduzione non inferiore 
al 10 per cento della spesa relativa al numero dei posti di 
organico di tale personale; 

 Visto il decreto del Presidente del Presidente della Re-
pubblica 30 gennaio 2008, n. 43, recante il regolamento 
per la riorganizzazione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze a norma dell’art. 1, comma 404, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto, inoltre, l’art. 4, del suddetto decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 43 del 2008 secondo il quale 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato opera 
nell’ambito del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
fi no al momento della istituzione dell’Agenzia fi scale di 
cui al predetto art. 40 del decreto-legge n. 159 del 2007; 

 Vista la proposta formulata dal Ministro dell’economia 
e delle fi nanze con nota n. 25674 del 21 novembre 2008 e 
relazione tecnica allegata, con la quale è stata rappresen-
tata l’esigenza, per quanto riguarda il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di procedere all’emanazione del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto 
dall’art. 74, comma 1, del predetto decreto-legge n. 112 
del 2008, al fi ne di dare attuazione alle disposizioni ivi 
contenute; 

 Visto il contratto collettivo nazionale di lavoro relati-
vo al personale del comparto Ministeri per il quadriennio 
normativo 2006-2009; 

 Ritenuto quindi, in attuazione del citato CCNL, nelle 
more della defi nizione dei profi li professionali, di dover 
provvedere alla rideterminazione complessiva della dota-
zione organica relativa al personale non dirigenziale del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze distinta per aree 
professionali; 

 Ritenuto, inoltre, alla luce delle disposizioni dettate dal 
predetto art. 40 del decreto-legge n. 159 del 2007, di do-
ver procedere con successivo provvedimento alla rideter-
minazione della complessiva dotazione organica relativa 
al personale non dirigenziale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato; 

 Preso atto che sulla proposta di rideterminazione della 
dotazione organica, così come rappresentata dall’Ammi-
nistrazione, sono state sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 13 giugno 2008, concernente delega di fun-
zioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia 
di pubblica amministrazione e innovazione al Ministro 
senza portafoglio prof. Renato Brunetta; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     In attuazione dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, le dotazioni organiche del perso-
nale non dirigenziale del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, incluse quelle relative alla Scuola superiore del-
l’economia e delle fi nanze, alle segreterie delle commis-
sioni tributarie e del Consiglio di presidenza della giusti-
zia tributaria, ed agli uffi ci di diretta collaborazione, sono 
rideterminate, in riduzione, secondo la tabella allegata al 
presente articolo di cui costituisce parte integrante. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 2 aprile 2009 
  p.     Il Presidente

del Consiglio dei Ministri
Il Ministro per la pubblica

amministrazione e l’innovazione
     BRUNETTA   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   TREMONTI    
  Registrato alla Corte dei conti il 22 maggio 2009
Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 5, foglio n. 240
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ALLEGATO ALL’ART. 1 

Ministero Economia e Finanze

Dotazione organica del personale

Area funzionale Dotazione 
organica

Area III 
Totale               8123 

Area II 
Totale               7803 

Area I 
Totale                754 

Totale  Aree funzionali                        16680 

  09A06851  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  3 giugno 2009 .

      Modifi ca ed integrazione dei criteri per la nomina dei vice 
procuratori onorari presso i Tribunali ordinari.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto il decreto ministeriale 26 settembre 2007 pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 235 del 9 ottobre 2007, 
relativo ai criteri per la nomina e la conferma dei vice 
procuratori onorari presso i Tribunali ordinari, con il qua-
le è stato recepito il testo della circolare del Consiglio Su-
periore della Magistratura P-10370/2003 coordinato con 
le successive modifi che ed integrazioni; 

 Vista la delibera in data 9 aprile 2009, diramata con 
circolare n. P-8621/2009 con la quale il Consiglio Supe-
riore della Magistratura ha apportato ulteriori modifi che 
ai criteri per la nomina e la conferma dei vice procuratori 
onorari presso i Tribunali ordinari; 

 Ritenuta la necessità di emanare un nuovo decreto mi-
nisteriale che recepisca il testo della circolare del Consi-
glio Superiore della Magistratura n. P-10370/2003 coor-
dinato con le successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’articolo 42  -ter  , ultimo comma, e 71 del R.D. 
30 gennaio 1941, n. 12; 
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 Decreta:   

  Art. 1.
      Disposizioni di carattere generale    

     1. I vice procuratori onorari sono nominati con decreto 
del Ministro della Giustizia, in conformità della delibera-
zione del Consiglio Superiore della Magistratura, su pro-
posta del Consiglio Giudiziario competente per territorio. 
Ad essi si applicano le disposizioni di cui agli artt. 42  -ter  , 
42  -quater  , 42  -quinquies   e 42  -sexies   dell’Ord. Giud., in 
forza del richiamo contenuto nell’art. 71, comma 2, dello 
stesso ordinamento giudiziario. 

 2. Il numero dei vice procuratori onorari delle Procu-
re della Repubblica presso ogni tribunale non può essere 
superiore al numero dei magistrati professionali previsti 
in organico per l’Uffi cio interessato, salvo che specifi che 
esigenze di servizio - da motivare espressamente - consi-
glino di elevare tale numero.   

  Art. 2.
      Nomina (requisiti e documentazione)    

     1. Per conseguire la nomina (e per ottenere la conferma) 
a vice procuratore onorario è necessario che l’aspirante: 

   a)   sia cittadino italiano; 
   b)   abbia l’esercizio dei diritti civili e politici; 
   c)   abbia l’idoneità fi sica e psichica; 
   d)   abbia un’età non inferiore a venticinque anni e 

non superiore a sessantanove anni, con riferimento, per la 
nomina, alla data della relativa delibera e, per la confer-
ma, alla scadenza dell’incarico da confermare; 

   e)   abbia la residenza in un comune compreso nel 
distretto in cui ha sede l’uffi cio giudiziario per il qua-
le è presentata la domanda, fatta eccezione per coloro 
che esercitano la professione di avvocato o le funzioni 
notarili; 

   f)   abbia conseguito la laurea in giurisprudenza (lau-
rea in giurisprudenza quadriennale di cui alla legislazione 
universitaria previgente all’entrata in vigore del nuovo 
ordinamento degli studi e dei corsi universitari o laurea 
specialistica) in una delle Università della Repubblica o 
presso una università estera di un Paese con il quale sia 
intervenuto un accordo di equipollenza; 

   g)   non abbia riportato condanne per delitti non col-
posi o a pena detentiva per contravvenzioni e non sia stato 
sottoposto a misura di prevenzione o di sicurezza; 

   h)   abbia tenuto condotta incensurabile così come 
previsto dall’art. 35, comma 6, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi che e 
integrazioni. 

 I requisiti devono essere posseduti alla data di scadenza 
del termine per la presentazione della domanda di nomina 
e alla scadenza dell’incarico, da confermare, salvo quanto 
previsto al comma 1, lett.   d)   che precede. 

 2. Per la nomina a vice procuratore onorario della Pro-
cura della Repubblica presso il Tribunale ordinario di 
Bolzano è richiesta inoltre: 

   a)   adeguata conoscenza della lingua italiana e 
tedesca; 

   b)   appartenenza ad uno dei tre gruppi linguisti-
ci (art. 8, secondo comma, decreto del Presidente della 
Repubblica n. 752/1976). 

 3. Domanda di ammissione alla procedura di 
selezione. 

 La presentazione della domanda di partecipazione alle 
procedure di selezione deve avvenire compilando e in-
viando per via telematica al Consiglio Superiore della 
Magistratura l’apposito modulo (Mod.     N)    , reperibile sul 
sito del Consiglio Superiore della Magistratura (www.
csm.it) e, altresì, consegnando ovvero facendo pervenire 
a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento detto 
modulo debitamente compilato e sottoscritto, in originale 
e in due copie, unitamente ai Mod. N. 1 e N. 2 reperi-
bili sul sito del Consiglio Superiore della Magistratura, 
(www.csm.it), al Procuratore Generale della Repubblica 
presso la Corte di Appello nel cui distretto ricadono gli 
uffi ci per i quali si chiede la nomina, entro e non oltre il 
termine di quaranta giorni a decorrere dalla pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica del decreto del 
Ministero della Giustizia che recepisce la delibera consi-
liare con la quale vengono aperti i termini per la presenta-
zione delle domande per la partecipazione alle procedure 
di selezione per la nomina a vice procuratore onorario. 

 L’omissione anche di una soltanto delle modalità di 
presentazione sopraindicate determina l’inammissibilità 
della domanda. 

 Chi è iscritto all’albo degli avvocati può presentare 
domanda oltre che per il distretto di residenza anche per 
altro distretto. 

 Nelle domande deve essere complessivamente indicato 
un numero massimo di quattro sedi presso le quali il ri-
chiedente chiede di essere assegnato. 

 Le indicazioni di sedi eccedenti quelle consentite si ri-
tengono come non effettuate. 

 L’Amministrazione non assume alcuna responsabilità 
per mancata ricezione della domanda cartacea, né per la 
mancata restituzione dell’avviso di ricevimento della do-
manda, dovute a disguidi postali o comunque imputabili a 
fatto di terzi, a caso fortuito o forza maggiore. 

 L’Amministrazione non provvede a regolarizzare, in-
tegrare o modifi care domande inviate senza l’utilizzo del 
sistema telematico di cui al comma 1. 

 Ogni aspirante dovrà dichiarare: 
   a)   il proprio cognome e nome; 
   b)   la data ed il luogo di nascita; 
   c)   idoneità fi sica e psichica; 
   d)   il numero di codice fi scale, allegando la fotoco-

pia della tessera rilasciata dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze; 

   e)   l’Università presso la quale è stata conseguita la 
laurea in giurisprudenza e la data del conseguimento; 

   f)   il possesso della cittadinanza italiana; 
   g)   il comune nelle cui liste elettorali è iscritto ovvero 

i motivi della non iscrizione o della cancellazione dalle 
liste medesime; 

   h)   di non aver riportato condanne per delitti non col-
posi o a pena detentiva per contravvenzioni e di non essere 
stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
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   i)   di non aver precedenti giudiziari tra quelli iscrivi-
bili nel casellario giudiziale ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica del 14 novembre 2002, n. 313; 

   j)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a 
procedimento penale; 

   k)   di non essere mai stato revocato o non confermato 
nelle funzioni di magistrato onorario (in caso contrario 
dovrà allegare il provvedimento); 

   l)   di non versare in alcuna delle cause d’incompa-
tibilità previste dall’art. 42-   quater    del Regio Decreto 
30 gennaio 1941, n. 12; 

   m)   di non versare in nessuna causa d’incompatibilità 
ai sensi dell’art. 19 del Regio Decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12 (art. 5). 

 Per gli aspiranti alla nomina a vice procuratore ono-
rario della Procura della Repubblica presso il Tribunale 
ordinario di Bolzano, inoltre: 

   n)   di essere in possesso dell’attestato previsto dal-
l’art. 4, comma 3, n. 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 luglio 1976, n. 752; 

   o)   l’appartenenza ad uno dei tre gruppi linguistici: 
italiano, tedesco o ladino. 

 In calce alle dichiarazioni rese (Mod.     N)     l’aspirante 
deve apporre la propria fi rma per esteso, consapevole 
delle conseguenze derivanti da dichiarazioni mendaci, ai 
sensi dell’art. 76, del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 4. Presentazione dei documenti. 
 Nei termini di cui al precedente comma 3, dovranno 

essere prodotti dall’interessato: 
   a)   istanza di nomina (Mod.     N)    ; 
   b)   certifi cato medico attestante l’idoneità fi sica e 

psichica rilasciato da un ente pubblico (ASL o Medico 
Militare); 

   c)   nullaosta rilasciato dalla Amministrazione di ap-
partenenza o dal datore di lavoro; 

   d)   dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà con 
la quale, tra l’altro, l’interessato dichiara l’insussistenza 
di cause di incompatibilità ai sensi dell’art. 19 del R.D. 
30 gennaio 1941, n. 12 (Mod. N. 1); 

   e)   dichiarazione con cui l’aspirante si impegna a 
non esercitare la professione forense nell’ambito del Cir-
condario del Tribunale presso il quale abbia a svolgere 
le funzioni onorarie attribuitegli (ai sensi dell’art. 71-   bis    
del Regio Decreto 30 gennaio 1941, n. 12), nonché a non 
rappresentare o difendere le parti, nelle fasi successive, 
in procedimenti svoltisi dinnanzi ai medesimi uffi ci e a 
cessare dalle funzioni di magistrato onorario e di compo-
nente laico di altri organi giudicanti entro e non oltre il 
trentesimo giorno dalla comunicazione del decreto mini-
steriale di nomina (Mod. N. 2); 

   f)   documenti comprovanti il possesso dei titoli di 
preferenza di cui al successivo art. 4; 

   g)   fotocopia del documento d’identità (nel caso in 
cui l’istanza, dopo aver inserito i dati nel form presente 
sul sito internet www.csm.it, venga trasmessa per posta); 

   h)   codice fi scale (fotocopia della tessera rilasciata 
dal Ministero dell’Economia e delle Finanze); 

 5) Nello stesso termine la Corte di Appello acquisisce: 
   a)   certifi cato dei carichi pendenti rilasciato dalla 

Procura della Repubblica presso il Tribunale; 
   b)   certifi cato penale; 
   c)   rapporto informativo del Prefetto; 
   d)   parere motivato del competente Consiglio del-

l’Ordine degli Avvocati nel caso in cui l’aspirante svolga 
la professione forense.   

  Art. 3.

      Procedimento per la nomina    

     1. Il Procuratore Generale della Repubblica, trasmet-
terà le istanze al Presidente della Corte di Appello per la 
successiva istruzione. 

 2. Il Presidente della Corte di Appello, una volta istruite 
le istanze di nomina a vice procuratore onorario, provve-
de a convocare il Consiglio Giudiziario per la valutazio-
ne dei requisiti e dei titoli degli aspiranti vice procuratori 
onorari e per la predisposizione di una graduatoria di tutti 
coloro che partecipano alle procedure selettive. La pro-
posta di graduatoria predisposta dal Consiglio Giudizia-
rio comprende tutti gli aspiranti alla nomina che hanno 
presentato le istanze nel termine di cui all’art. 2. La pre-
detta proposta di graduatoria verrà pubblicata presso la 
segreteria del Consiglio Giudiziario oltre che sul sito del 
Consiglio Superiore della Magistratura. 

 Eventuali osservazioni nei confronti della graduatoria, 
proposte entro 20 giorni dalla sua approvazione da parte 
del Consiglio Giudiziario, saranno valutate dallo stesso 
Consiglio Giudiziario prima dell’inoltro della graduatoria 
al Consiglio Superiore della Magistratura. 

 Predisposta la proposta di graduatoria il Consiglio Giu-
diziario provvede ad inviarla con i relativi atti (in origina-
le e in copia) entro 90 giorni dalla scadenza del termine 
di cui all’art. 2 al Consiglio Superiore della Magistratura 
per la successiva approvazione e la conseguente nomina 
dei candidati che copriranno i posti vacanti. 

 Il Consiglio Superiore della Magistratura procederà 
alla copertura dei posti vacanti iniziando dall’uffi cio si-
tuato nella città sede della Corte d’Appello e proseguendo 
in ordine decrescente in relazione agli organici di ciascu-
na Procura della Repubblica. 

 Coperti i posti vacanti, la graduatoria verrà utilizzata 
dal Consiglio Superiore della Magistratura fi no alla pub-
blicazione del successivo bando di concorso, al fi ne di 
coprire i posti resisi eventualmente vacanti a seguito del 
verifi carsi di una delle condizioni previste dall’art. 12 del 
presente decreto. La nomina a vice procuratore onorario 
caduca ogni ulteriore istanza presentata presso altri uffi ci 
giudiziari sia come vice procuratore onorario che come 
giudice onorario. 

 In caso di esaurimento della graduatoria, il Procurato-
re Generale della Repubblica può richiedere al Consiglio 
Superiore della Magistratura l’attivazione della procedu-
ra prevista dal punto 1 di cui al presente articolo. 

 Eventuali istanze di nomina pervenute oltre il termine 
di presentazione delle istanze di cui all’art. 2, sono di-
chiarate inammissibili con provvedimento del Procurato-
re Generale della Repubblica. 
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 3. Le proposte dei Consigli Giudiziari dovranno essere 
espressamente motivate sui seguenti punti: 

   a)   possesso da parte degli aspiranti alla nomina e 
conferma dei requisiti oggettivi e soggettivi richiesti dal-
l’art. 42-   ter   , secondo comma, Ordinamento Giudiziario; 

   b)   inesistenza di cause di incompatibilità, tenendo 
presente che non potranno essere proposte per la nomina 
o conferma persone che non abbiano avuto in passato la 
conferma nell’incarico da parte del Consiglio Superiore 
della Magistratura o siano state da esso revocate; 

   c)   inesistenza di fatti e circostanze che, tenuto con-
to dell’attività svolta dagli aspiranti e delle caratteristiche 
dell’ambiente, possano ingenerare il timore di parzialità 
nell’amministrazione della giustizia; 

   d)   idoneità degli aspiranti ad assolvere degnamente 
ed a soddisfare con assiduità ed impegno le esigenze di 
servizio, desunta da provate garanzie di professionalità e 
da accertati requisiti di credibilità ed indipendenza; 

   e)   eventuale pendenza di procedimenti penali a cari-
co degli aspiranti. 

 4. Nel caso di aspiranti che esercitino la professione di 
avvocato i Consigli Giudiziari, nella redazione delle pro-
poste, dovranno tenere conto dei pareri motivati espressi 
dai Consigli dell’Ordine di appartenenza. 

 5. I dirigenti di segreteria e/o i funzionari direttivi ad-
detti, per ciascuna Procura Generale della Repubblica, ai 
servizi riguardanti la magistratura onoraria attesteranno la 
regolare allegazione della documentazione per le istanze 
di nomina e di conferma e cureranno la trasmissione solo 
delle pratiche corredate da tutta la documentazione di cui 
sopra, ivi incluso il suddetto apposito modello. 

 6. Le istanze di nomina e le proposte di conferma dei 
vice procuratori onorari, con la relativa documentazione, 
dovranno essere trasmesse al Consiglio Superiore della 
Magistratura a cura dei Presidenti delle Corti di Appello, 
in originale e in copia. 

 7. Ad avvenuta nomina, sarà cura degli Uffi ci interessa-
ti comunicare al Ministero e al Consiglio Superiore della 
Magistratura la presa di possesso, mediante trasmissione 
del relativo verbale. Dovrà, altresì, essere comunicata dal 
Procuratore della Repubblica la mancata presa di posses-
so nel termine stabilito per l’attivazione della procedura 
di decadenza dall’incarico.   

  Art. 4.
      Titoli di preferenza    

     1. Costituisce titolo di preferenza per la nomina, nel-
l’ordine sotto riportato, l’esercizio anche pregresso: 

   a)   delle funzioni giudiziarie, comprese quelle 
onorarie; 

   b)   della professione di avvocato, anche nella qualità 
di iscritto nell’elenco speciale previsto dall’art. 3, quarto 
comma, lettera   b)  , del regio decreto 27 novembre 1933, 
n. 1578, o di notaio; 

   c)   dell’insegnamento di materie giuridiche nelle uni-
versità o negli istituti superiori statali; 

   d)   delle funzioni inerenti ai servizi delle cancellerie 
e segreterie giudiziarie con qualifi ca di dirigente o con 
qualifi ca corrispondente alla soppressa carriera direttiva, 
sempre che l’incarico sia richiesto per un uffi cio giudi-

ziario diverso da quello in cui siano svolte le funzioni 
suddette; 

   e)   delle funzioni con qualifi ca di dirigente o con qua-
lifi ca corrispondente alla soppressa carriera direttiva nelle 
amministrazioni pubbliche o in enti pubblici economici. 

 2. Costituisce, altresì, titolo di preferenza, in assenza di 
quelli sopra indicati, il conseguimento del diploma bien-
nale di specializzazione per le professioni legali di cui 
all’art. 16 del D.L. 17 novembre 1997, n. 398. 

 3. Nella valutazione comparativa dei candidati aventi 
pari titoli, sono considerati i seguenti ulteriori criteri: 

   a)   tra i titolari delle funzioni indicate alle lettere   a)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)   del precedente comma primo, prevale la maggio-
re anzianità di servizio; 

   b)   tra i titolari delle qualifi che di cui alla lettera 
  b)   prevale la maggiore anzianità di iscrizione all’albo 
professionale; 

   c)   tra i laureati prevale il miglior voto di laurea; 
   d)   a residuale parità di titoli si dà preferenza alla mi-

nore anzianità anagrafi ca. 
 I documenti comprovanti il possesso dei suddetti titoli 

devono contenere l’esatta indicazione delle date di effet-
tivo inizio (presa di possesso per le funzioni giudiziarie 
ovvero iscrizione negli albi professionali) e di cessazione 
eventualmente già avvenuta dell’esercizio delle relative 
attività e funzioni. 

 La mancanza di tali indicazioni costituisce causa di 
esclusione del titolo di preferenza ai fi ni della formazione 
della graduatoria. 

 I titoli di preferenza conseguiti o comunque prodotti 
dall’aspirante oltre il termine di scadenza per la presen-
tazione delle domande non possono essere presi in con-
siderazione ai fi ni della formazione e defi nizione della 
graduatoria.   

  Art. 5.
      Incompatibilità    

     1. Non possono esercitare le funzioni di vice procura-
tore onorario: 

   a)   i membri del Parlamento nazionale ed europeo, 
i membri del Governo, i titolari di cariche elettive ed i 
membri delle Giunte degli Enti territoriali, i componen-
ti degli organi deputati al controllo sugli atti degli stessi 
Enti ed i titolari della carica di difensore civico; 

   b)   gli ecclesiastici ed i ministri di confessioni 
religiose; 

   c)   coloro che ricoprono o hanno ricoperto nei tre anni 
precedenti incarichi, anche esecutivi, nei partiti politici; 

   d)   gli appartenenti ad associazioni i cui vincoli siano 
incompatibili con l’esercizio indipendente della funzione 
giurisdizionale; 

   e)   coloro che svolgono o abbiano svolto nei tre anni 
precedenti attività professionale non occasionale per con-
to di imprese di assicurazione o bancaria, ovvero per isti-
tuti o società di intermediazione fi nanziaria. 

 2. Gli avvocati ed i praticanti ammessi al patrocinio 
non possono esercitare la professione forense dinanzi agli 
uffi ci giudiziari compresi nel circondario del tribunale 
presso il quale svolgono le funzioni di vice procuratore 
onorario e non possono rappresentare o difendere le parti, 
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nelle fasi successive, in procedimenti svoltisi dinanzi ai 
medesimi uffi ci. 

 3. Il Procuratore della Repubblica può stabilire che 
determinati vice procuratori onorari addetti al suo uffi -
cio esercitino le funzioni di pubblico ministero soltanto 
presso la sede principale del tribunale o presso una o più 
sezioni distaccate, ovvero presso la sede principale e una 
o più sezioni distaccate, In tal caso, per i vice procuratori 
onorari che esercitano la professione forense l’incompati-
bilità è limitata unicamente all’uffi cio o agli uffi ci presso 
le quali sono svolte le funzioni. 

 4. Non è compatibile con le funzioni onorarie l’eser-
cizio dell’attività legale c.d. stragiudiziale diretta al-
l’esercizio dell’attività professionale davanti all’uffi cio o 
agli uffi ci nei quali il magistrato onorario svolge le sue 
funzioni. 

 5. Il vice procuratore onorario non può assumere l’in-
carico di consulente, perito o interprete nei procedimenti 
che si svolgono dinanzi agli uffi ci giudiziari compresi nel 
circondario del Tribunale presso il quale esercita le fun-
zioni giudiziarie. 

 6. I vice procuratori onorari non possono essere ad-
detti a più di una Procura della Repubblica presso il 
Tribunale. 

 7. Non si estendono ai vice procuratori onorari le in-
compatibilità previste dall’art. 18 Ord. Giud. 

 8. Le disposizioni di cui all’art. 19 Ord. Giud. sulle in-
compatibilità per i rapporti di parentela, affi nità, coniugio 
o convivenza con magistrati ordinari o con altri magistrati 
onorari si applicano ai vice procuratori onorari, secondo i 
criteri dettati dalla circolare del Consiglio Superiore della 
Magistratura adottata con delibera del 23 maggio 2007, in 
quanto compatibili. 

 9. Si applica ai vice procuratori onorari l’art. 8 cpv. del 
testo unico leggi elettorali (D.P.R. 30 marzo 1957 n. 361); 
stante l’inapplicabilità dell’aspettativa e del trasferimen-
to a circoscrizione giudiziaria diversa da quella nel cui 
ambito si svolgono le elezioni, coloro che intendono can-
didarsi, hanno l’obbligo di dimettersi dalle funzioni di 
magistrato onorario.   

  Art. 6.
      Tirocinio    

     1. Ai fi ni di consentire ai vice procuratori onorari di 
nuova nomina una indispensabile formazione professio-
nale, i Procuratori della Repubblica cureranno che costo-
ro, subito dopo la nomina, effettuino un periodo di tiroci-
nio della durata di tre mesi anteriormente all’assunzione 
di funzioni giudiziarie e i Consigli Giudiziari individue-
ranno un magistrato di riferimento. 

 2. Il tirocinio si svolgerà attraverso lo studio dei fasci-
coli, svolto seguendo le indicazioni del Pubblico Mini-
stero titolare e la presenza ad udienze dibattimentali cui 
parteciperanno pubblici ministeri professionali. 

 3. Il Consiglio Giudiziario provvede alla periodica or-
ganizzazione di incontri teorico-pratici in sede di tiroci-
nio dei vice procuratori, mediante l’apporto di magistrati 
all’uopo designati e di rappresentanti dell’avvocatura. 

 4. Al termine del tirocinio, i magistrati di riferimento 
esprimono in una relazione una valutazione sulla qualità 
dell’impegno e sulla professionalità del vice procurato-

re onorario nell’esame e nello studio degli atti proces-
suali, nonché sulla redazione delle minute dei provve-
dimenti e sulle attitudini all’esercizio delle funzioni 
giurisdizionali. 

 5. Nell’ipotesi di esito negativo del tirocinio, il Pro-
curatore della Repubblica valuta se rinnovare il periodo 
di tirocinio per ulteriori tre mesi. Al termine del secondo 
periodo, ove l’esito del tirocinio sia ancora negativo, il 
Procuratore della Repubblica redige apposita relazione 
per l’inizio alla procedura di revoca dall’incarico di cui 
all’art. 42-   sexies    comma 2, lett.   c)   Ord. Giud., secondo 
quanto previsto dall’art.13.   

  Art. 7.
      Conferma    

     1. Ai fi ni della conferma, il Consiglio Giudiziario 
esprime, tre mesi prima della scadenza del triennio, un 
giudizio di idoneità alla continuazione dell’esercizio del-
le funzioni sulla base di ogni elemento utile, compreso 
l’esame a campione dei provvedimenti. 

 2. Il giudizio di idoneità costituisce requisito necessa-
rio per la conferma. 

 3. Alla domanda di conferma da presentare al Procu-
ratore della Repubblica almeno sei mesi prima della sca-
denza del mandato di nomina (art. 8, n. 3 del presente 
decreto) redatta sull’apposito modulo (Mod. C, allegato) 
debitamente compilato dall’interessato dovranno essere 
allegate: 

   a)   certifi cazione o autocertifi cazione dei requisiti di 
cui all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   g)   ; (Mod. C, 
1, allegato); 

   b)   dichiarazione con cui il confermando si impegna a 
non esercitare la professione forense nell’ambito del Cir-
condario del Tribunale o nella sezione distaccata, presso 
il quale svolge le funzioni (art.5); (Mod. C.2, allegato); 

   c)   dichiarazione sulla insussistenza di cause di in-
compatibilità ex art. 19 Ord. Giud. (art.5); (Mod. C. 1, 
allegato); 

 4. Il Procuratore della Repubblica redigerà apposita 
relazione sull’attività svolta dall’interessato nel triennio 
decorso, con l’allegazione dei prospetti statistici relativi 
a detto periodo, e sull’esistenza di eventuali situazioni di 
incompatibilità. 

 5. Ai fi ni della conferma, i Consigli Giudiziari terran-
no conto della valutazione espressa dal Procuratore della 
Repubblica presso il quale il vice procuratore onorario ha 
prestato la propria attività.   

  Art. 8.
      Durata dell’incarico e procedimento per la conferma    

     1. La nomina a vice procuratore onorario ha la durata 
di tre anni. Il titolare può essere confermato, alla scaden-
za, per una sola volta. 

 2. Alla scadenza della conferma non può riproporsi al-
cuna istanza di nomina a vice procuratore onorario presso 
qualsiasi uffi cio giudiziario. 

 3. Almeno sei mesi prima della data di scadenza del 
primo incarico triennale gli interessati dovranno presen-
tare domanda di conferma ed i capi degli uffi ci dovranno 
immediatamente procedere alla relativa istruttoria. 
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 4. La domanda di conferma va presentata al Procura-
tore della Repubblica il quale, una volta istruita, la tra-
smette al Procuratore Generale della Repubblica presso 
la Corte di Appello con il proprio parere motivato. Sarà 
cura del Procuratore Generale inoltrare successivamente 
le suddette proposte al Presidente della Corte di Appello. 

 5. Alla scadenza del triennio, il Consiglio Giudiziario, 
esprime un giudizio di idoneità alla continuazione del-
l’esercizio delle funzioni sulla base di ogni elemento uti-
le, compreso l’esame a campione dei provvedimenti. Il 
giudizio di idoneità costituisce requisito necessario per la 
conferma. 

 6. La nomina dei vice procuratori onorari, pur avendo 
effetto dalla data del decreto ministeriale di cui all’art. 42  -
ter  , primo comma, Ord. Giud., ha durata triennale con 
decorrenza dal primo gennaio dell’anno successivo al de-
creto ministeriale di nomina.   

  Art. 9.
      Assegnazione ad altro uffi cio o funzione    

     1. Il vice procuratore onorario può presentare domanda 
per il conferimento di analoghe funzioni presso altra pro-
cura partecipando all’espletamento della ordinaria proce-
dura di cui all’art. 3. 

 2. Entro trenta giorni dalla comunicazione del decreto 
di nomina, il vice procuratore onorario dovrà dimettersi 
dal precedente incarico. 

 3. In caso di assegnazione ad altro uffi cio, secondo 
quanto previsto dai precedenti commi, al vice procuratore 
onorario non si applicano le disposizioni di cui all’art. 6. 

 4. In ogni caso la durata complessiva dell’attività di 
vice procuratore onorario non può derogare i limiti di cui 
all’art. 8. 

 5. Il vice procuratore onorario può presentare doman-
da per la partecipazione alle procedure di selezione per 
la nomina a giudice onorario di Tribunale o a giudice di 
pace. L’eventuale nomina a seguito dell’espletamento 
dell’ordinaria procedura di cui all’art. 3 deve intendersi 
nomina ad una funzione onoraria diversa ed incompatibi-
le con quella svolta.   

  Art. 10.
      Doveri e diritti    

     1. Il vice procuratore onorario è tenuto all’osservan-
za dei doveri previsti per i magistrati ordinari, in quanto 
compatibili. 

 2. La competente autorità giudiziaria dovrà dare tem-
pestiva comunicazione al Consiglio Superiore della Ma-
gistratura della pendenza di procedimenti penali instau-
rati successivamente alla nomina o conferma, e dell’esito 
degli stessi, al fi ne di consentire le opportune valutazioni 
in ordine all’eventuale dichiarazione di decadenza o alla 
revoca.   

  Art. 11.
      Sorveglianza sull’adempimento dei doveri

dei vice procuratori onorari    

     1. Il Procuratore della Repubblica ha l’obbligo di vi-
gilare sull’attività dei vice procuratori onorari e riferisce 

entro il 31 dicembre di ciascun anno al Consiglio Giudi-
ziario sul buon andamento del servizio con apposita re-
lazione. Tale compito può essere delegato ad altro magi-
strato dell’uffi cio nell’ambito del progetto tabellare. 

 2. Nell’ambito dell’attività di cui al precedente com-
ma, è fatto obbligo al capo dell’uffi cio di vigilare sulla 
effettiva durata dell’incarico del magistrato onorario, atti-
vando tempestivamente prima della scadenza le eventuali 
procedure di conferma o richieste di nuova nomina. 

 3. Il Procuratore della Repubblica che venga a cono-
scenza di fatti o comportamenti di possibile rilievo ai fi ni 
di un procedimento di decadenza o disciplinare, dà tempe-
stivo avvio al procedimento di cui al successivo art. 13.   

  Art. 12.
      Cessazione, decadenza, revoca dall’uffi cio    

     1. Il vice procuratore onorario di tribunale cessa 
dall’incarico: 

   a)   per il compimento del settantaduesimo anno di 
età; 

   b)   per scadenza del termine di durata della nomina o 
della conferma; 

   c)   per dimissioni. 
 2. Il vice procuratore onorario decade dall’uffi cio: 

   a)   se non assume le funzioni entro sessanta giorni 
dalla co municazione del provvedimento di nomina o di 
conferma o nel termine più breve eventualmente fi ssa-
to dal Ministro della Giustizia ai sensi dell’art. 10 Ord. 
Giud.; 

   b)   se non esercita volontariamente le funzioni ine-
renti all’uffi cio; 

   c)   se viene meno uno dei requisiti necessari o so-
pravviene una causa di incompatibilità. 

 3. Il vice procuratore onorario è revocato dall’uffi cio in 
caso di inosservanza dei doveri inerenti al medesimo o in 
seguito ad esito negativo del tirocinio.   

  Art. 13.
      Procedura per la decadenza e revoca    

     1. Nell’ipotesi in cui la decadenza sia determinata per 
le ragioni previste dalle lettere   a)   e   c)   del comma 1 e   a)   
e   b)   del comma 2 dell’articolo precedente, poiché si trat-
ta di prendere atto dell’accadimento di un fatto al quale 
la legge ricollega automaticamente determinati effetti, il 
Consiglio Superiore della Magistratura dispone la imme-
diata decadenza del magistrato onorario appena la condi-
zione si verifi ca senza disporre ulteriori accertamenti. 

 2. Nelle ipotesi, invece, di decadenza determinate dal 
venir meno di uno dei requisiti necessari o dal sopravve-
nire di una causa di incompatibilità (art. 12, lettera c    )     e 
di revoca per inosservanza dei doveri inerenti all’uffi cio 
(art. 12, comma 3), il Procuratore della Repubblica che 
abbia avuto notizia di un fatto che possa dar luogo alla 
decadenza o alla revoca per le ragioni sopraindicate, può, 
in ogni momento, proporre al Consiglio Giudiziario la re-
voca o la decadenza del vice procuratore onorario. 

 3. Il Consiglio Giudiziario, dovrà formulare la conte-
stazione indicando succintamente, i fatti suscettibili di 
determinare l’adozione dei provvedimenti indicati, le 
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fonti da cui le notizie dei fatti sono tratte e l’avvertimento 
che, entro il termine di quindici giorni dal ricevimento 
dell’atto, l’interessato può presentare memorie e docu-
menti o indicare circostanze sulle quali richiede indagini 
o testimonianze. 

 4. Ove debba procedersi ad accertamenti, il Consi-
glio Giudiziario ne affi da lo svolgimento ad uno dei 
componenti. 

 4  -bis  . Nel caso in cui per gli stessi fatti sia pendente 
procedimento penale a carico del magistrato onorario, il 
Procuratore della Repubblica, valutate le ragioni di eco-
nomia istruttoria e per evitare pronunce contraddittorie, 
può richiedere la sospensione del procedimento fi no alla 
defi nizione del procedimento penale. In tal caso, trasmet-
te la richiesta al Consiglio Giudiziario che, espresso il suo 
parere, a sua volta la trasmette al Consiglio Superiore del-
la Magistratura per la decisione. Il procedimento riprende 
il suo corso appena viene comunicata, la defi nizione del 
procedimento penale. 

 La sentenza penale irrevocabile di condanna e la sen-
tenza irrevocabile prevista dall’art. 442 comma 2 c.p.p., 
hanno autorità di cosa giudicata nel procedimento di 
decadenza o revoca, quanto all’accertamento della sus-
sistenza del fatto, della sua illiceità penale e dell’afferma-
zione che l’imputato lo ha commesso. La sentenza penale 
irrevocabile di assoluzione ha autorità di cosa giudicata 
nel procedimento di decadenza o revoca quanto all’accer-
tamento che il fatto non sussiste o che l’imputato non lo 
ha commesso. 

 4  -ter  . Il Consiglio Superiore della Magistratura, su ri-
chiesta del Procuratore della Repubblica, sospende dalle 
funzioni il magistrato onorario sottoposto a procedimento 
penale, nei cui confronti sia stata adottata una misura cau-
telare personale. La sospensione permane fi no alla sen-
tenza di non luogo a procedere non più soggetta ad impu-
gnazione o alla sentenza irrevocabile di proscioglimento. 
La sospensione è revocata, anche d’uffi cio, allorché la 
misura cautelare personale è revocata per carenza dei 
gravi indizi di colpevolezza. Può essere revocata, previo 
parere del Consiglio Giudiziario, negli altri casi di revoca 
o cessazione degli effetti della misura cautelare. 

 4  -quater  . Quando il magistrato onorario è sottoposto 
a procedimento penale o quando al medesimo possono 
essere ascritti fatti rilevanti sotto il profi lo della revoca o 
della decadenza che, per la loro gravità, siano incompa-
tibili con l’esercizio delle funzioni, il Procuratore della 
Repubblica può chiederne la sospensione cautelare dal-
le funzioni, anche prima dell’invio del procedimento di 
revoca o decadenza. Il Procuratore della Repubblica tra-
smette la richiesta di sospensione al Consiglio Giudiziario 
che, convocato l’interessato con un preavviso di almeno 
tre giorni, dopo averlo sentito anche con l’assistenza di 
un difensore, o averne constatato la mancata comparizio-
ne, esprime il proprio parere e lo trasmette al Consiglio 
Superiore della Magistratura per la decisione. La sospen-
sione può essere revocata dal Consiglio Superiore della 
Magistratura, anche d’uffi cio, previo parere del Consiglio 
Giudiziario. La sospensione cessa di avere effi cacia, per 
il magistrato onorario sottoposto a procedimento penale, 
quando sia prosciolto con sentenza irrevocabile ovvero 
sia pronunciata nei suoi confronti sentenza di non luogo 

a procedere non più soggetta ad impugnazione, e, per il 
magistrato onorario sottoposto a procedimento di revoca 
o di decadenza, al momento dell’archiviazione di detto 
procedimento. 

 5. Il Consiglio Giudiziario, anche all’esito degli accer-
tamenti effettuati, se la notizia si è rivelata infondata, di-
spone l’archiviazione del procedimento; in caso contrario 
viene notifi cato tempestivamente all’interessato il giorno, 
l’ora ed il luogo fi ssati per la deliberazione, avvertendolo 
della facoltà di prendere visione degli atti relativi alla no-
tizia dalla quale è scaturito il procedimento e degli even-
tuali accertamenti svolti. L’interessato è avvertito, altresì, 
che potrà comparire personalmente, che potrà essere assi-
stito da un difensore scelto tra i magistrati, anche onorari, 
appartenenti all’ordine giudiziario o tra gli avvocati del 
libero Foro e che se non si presenterà senza addurre un le-
gittimo impedimento si procederà in sua assenza. La data 
fi ssata per la deliberazione deve essere notifi cata almeno 
dieci giorni prima del giorno fi ssato. 

 6. Ciascun membro del Consiglio Giudiziario ha fa-
coltà di rivolgere domande all’interessato sui fatti a lui 
riferiti. Questi può presentare memorie e produrre ulte-
riori documenti che dimostri di non aver potuto produrre 
in precedenza. Il Presidente dà la parola al difensore, se 
presente, ed infi ne all’interessato che la richieda. 

 7. All’esito di tale attività il Consiglio Giudiziario in-
vierà la proposta motivata di decadenza o di revoca al 
Consiglio Superiore della Magistratura. 

 8. In quanto titolare del potere decisionale, il Consiglio 
Superiore della Magistratura potrà accogliere la proposta 
del Consiglio Giudiziario, ovvero, nel caso in cui la stessa 
non sia condivisa, modifi carla, procedendo, se necessario, 
a richiedere chiarimenti al Consiglio Giudiziario stesso o 
all’espletamento di ulteriore attività istruttoria. 

 9. La cessazione, la decadenza o la revoca dall’uffi cio è 
dichiarata o disposta con decreto del Ministro della Giu-
stizia, in conformità con la deliberazione del Consiglio 
Superiore della Magistratura. 

 10. In caso di cessazione e/o revoca dall’incarico di 
vice procuratore onorario, il Procuratore della Repub-
blica chiede al Consiglio Superiore della Magistratura 
di nominare a copertura del posto resosi vacante il can-
didato che risulti idoneo secondo l’ordine progressivo 
della graduatoria deliberata dal Consiglio Superiore della 
Magistratura. 

 Roma, 3 giugno 2009 

 Il Ministro: ALFANO   
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  ALLEGATO    

  

Mod. C           
                                                                                                                                                                    

AL SIG. PROCURATORE DELLA 

REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE 

DI

Il/la sottoscritto/a 

Cognome  
(le donne coniugate devono indicare solo il cognome da nubile)

Nome  Data nascita

Comune di nascita  Prov.

Stato Estero di nascita

Residenza Via  

Codice Fiscale

Recapito Via  

Vice  Procuratore  Onorario  della Procura  della  Repubblica  presso il  Tribunale  ordinario di    

CHIEDE, QUINDI, DI ESSERE CONFERMATO NELL’INCARICO DI VICE 
PROCURATORE ONORARIO DELLA PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO 
IL TRIBUNALE ORDINARIO DI …………………    DISTRETTO DI ……………….

 All’uopo dichiara: 

Di essere in possesso dei requisiti oggettivi e soggettivi richiesti dall’art. 42ter, 2 comma      
Ord.Giud.;

Di essere iscritto all’albo degli avvocati di ………..      dal …………..

Di essere notaio titolare della sede di ………… 
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Di svolgere attività professionale di ………..

Di non avere procedimenti penali pendenti; 

Di non versare in nessuna delle incompatibilità previste dall’art. 42quater Ord.Giud.

Allega alla presente istanza i modelli C1 e C2. 

Data            Firma 
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Mod. C.1

DDICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ 
(Articoli 38, 46, 47 e 48 D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445) 

AL CONSIGLIO SUPERIORE 
DELLA MAGISTRATURA 

ROMA
 __l__ sottoscritt__ dott./dott.ssa 

Cognome
(le donne coniugate devono indicare solo il cognome da nubile)

Nome Data nascita

Comune di nascita Prov.

Stato Estero di nascita

Vice Procuratore onorario della Procura della Repubblica presso il Tribunale di

consapevole delle sanzioni penali previste dall’art. 76 del D.P.R. 28.12.2000 n. 445, 
cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci o di uso e formazione di 
documenti falsi, 

DICHIARA SOTTO LA PROPRIA RESPONSABILITA’ 

di essere   non essere   cittadino italiano o equiparato/a (barrare la casella 
corrispondente).
di godere    di non godere  dei diritti politici (in caso negativo indicare i 
motivi): 

…………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………
di avere  non avere  un’età non inferiore a venticinque anni e non superiore a 
sessantanove anni con riferimento alla data di scadenza dell’incarico da confermare 
(barrare la casella corrispondente). 

di avere    non avere   la residenza in un comune compreso nel distretto in cui 
ha sede l’ufficio giudiziario per il quale è presentata la domanda, fatta eccezione per 
coloro che esercitano la professione di avvocato o le funzioni notarili. 

…………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………
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di avere    non avere   riportato condanne penali per delitti non colposi o a pena 
detentiva per contravvenzioni e di avere    non avere   in corso procedimenti 
penali ovvero procedimenti amministrativi per l’applicazione di misure di sicurezza 
o di prevenzione (in caso positivo indicare le condanne e i precedenti): 

…………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………
che sussiste   non sussiste   alcuna delle cause di incompatibilità previste 
dall’art. 42 quater Regio Decreto 30.01.1941, n. 12   (in caso positivo indicare 
quali):

…………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………
che sussiste   non sussiste   alcuna delle cause di incompatibilità previste 
dall’art. 19 Regio Decreto 30.01.1941, n. 12   (in caso positivo indicare quali): 

…………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………

Dichiarazione resa, confermata e sottoscritta. 

Luogo, ____________________________________

Data _____________________________________

Firma ______________________________ (1)

(1) Ai sensi dell’art. 38 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445, la presente dichiarazione è valida se sottoscritta  dall’interessato 
in presenza del dipendente addetto ovvero sottoscritta e presentata o spedita unitamente a copia fotostatica non 
autenticata di un documento di identità del sottoscrittore.   
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Mod. C2 

DICHIARAZIONE DI IMPEGNO 

 __l__ sottoscritt__ dott./dott.ssa 

Cognome
(le donne coniugate devono indicare solo il cognome da nubile)

Nome Data nascita

Comune di nascita Prov.

Stato Estero di nascita

Vice Procuratore onorario della Procura della Repubblica presso il Tribunale ordinario  
di

SI IMPEGNA

ai sensi e per gli effetti degli artt. 42 quater, 71 e 71 bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12  a 
non esercitare la professione forense nell'ambito del circondario del Tribunale o della sezione 
distaccata, presso la quale svolge esclusivamente le funzioni, nonché a non rappresentare o 
difendere le parti, nelle fasi successive, in procedimenti svoltisi dinnanzi ai medesimi uffici. 

Dichiarazione resa, confermata e sottoscritta. 

Luogo, ____________________________________

Data _____________________________________

Firma ______________________________ 

  09A06850
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  19 maggio 2009 .

      Studi di settore elaborati su base regionale o comunale 
in attuazione dell’articolo 83, comma 19, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, come modifi cato dal decreto legislativo 
12 dicembre 2003, n. 344; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, riguardante l’istituzione e la disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto; 

 Visto l’art. 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, che prevede, da parte degli uffi ci del 
Dipartimento delle entrate del Ministero delle fi nanze, 
l’elaborazione di appositi studi di settore in relazione ai 
vari settori economici; 

 Visto l’art. 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, che 
individua le modalità di utilizzazione degli studi di setto-
re in sede di accertamento nonché le cause di esclusione 
dall’applicazione degli stessi; 

 Visto l’art. 23 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, che ha trasferito le funzioni dei Ministeri del bi-
lancio, del tesoro e della programmazione economica e 
delle fi nanze al Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 57 del medesimo decreto legislativo n. 300 
del 1999 che ha istituito le agenzie fi scali; 

 Visto l’art. 83, comma 19, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, che prevede, a decorrere 
dal 1° gennaio 2009, l’elaborazione degli studi di settore 
di cui al predetto art. 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, anche su base regionale o comunale, ove ciò 
sia compatibile con la metodologia prevista dal comma 1, 
secondo periodo, dello stesso art. 62  -bis  ; 

 Visto l’art. 83, comma 20, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, che prevede che le modalità 
di attuazione del comma 19 del medesimo decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, sono stabilite con decreto del 
Ministro dell’economia delle fi nanze; 

 Decreta:   

  Art. 1.

      Elaborazione degli studi di settore
su base regionale o comunale    

     1. In funzione dell’attuazione del federalismo fi scale, a 
decorrere dal 1° gennaio 2009, gli studi di settore di cui 
all’art. 62  -bis   del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, 
n. 427, sono elaborati su base regionale o comunale con 
le modalità e i criteri indicati negli articoli successivi. 

 2. Entro il 31 dicembre 2013, gli studi di settore sono 
progressivamente elaborati su base regionale o comuna-
le, tenendo conto di quanto disposto dall’art. 10  -bis  , com-
ma 1, della legge 8 maggio 1998, n. 146.   

  Art. 2.

      Criteri per l’elaborazione degli studi di settore
su base regionale o comunale    

     1. Il processo di elaborazione degli studi di settore su 
base regionale o comunale è realizzato mediante criteri 
compatibili con la metodologia prevista dal comma 1, 
dell’art. 62  -bis   del citato decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, tenendo conto: 

   a)   del grado di differenziazione a livello territoriale 
dei prezzi e delle tariffe relativi alle prestazioni di servizi 
o cessioni di beni operate dalle imprese e dagli esercenti 
arti e professioni e dei costi di approvvigionamento dei 
fattori impiegati nel processo produttivo; 

   b)   del grado di differenziazione a livello territoriale 
dei modelli organizzativi che caratterizzano la specifi ca 
attività economica. 

 2. I criteri di cui al comma precedente, consentono di 
determinare i ricavi o compensi derivanti dalla applica-
zione degli studi di settore con riferimento alle specifi cità 
delle aree territoriali di riferimento.   

  Art. 3.

      Partecipazione dei comuni    

     1. Gli studi di settore su base regionale o comunale 
sono elaborati tenendo conto del parere delle associazioni 
professionali e di categoria presenti nella commissione 
degli esperti di cui al comma 7 dell’art. 10 della legge 
8 maggio 1998, n. 146. 

 2. Al fi ne di consentire la partecipazione dei comuni 
al processo di elaborazione degli studi di settore su base 
territoriale, come previsto dall’art. 83, comma 20, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la compo-
sizione della commissione degli esperti di cui al comma 
precedente, è integrata con la partecipazione di due rap-
presentanti dell’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani, da designare con successivo decreto, tenuto conto 
delle segnalazioni della medesima Associazione naziona-
le dei comuni italiani. 
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 3. Al fi ne di assicurare la partecipazione dei comuni 
alla fase di individuazione, nell’ambito territoriale della 
regione, dell’eventuale esistenza di specifi che condizioni 
di esercizio delle attività economiche a livello locale, ri-
levanti sia ai fi ni della revisione degli studi di settore che 
della relativa applicazione in sede di accertamento, il di-
rettore dell’Agenzia delle entrate provvede a garantire la 
presenza di un rappresentante dell’Associazione naziona-
le dei comuni italiani all’interno degli osservatori regio-
nali istituiti con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate 8 ottobre 2007. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 maggio 2009 

 Il Ministro: TREMONTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 2009
Uffi cio di controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 3 Eco-

nomia e fi nanze, foglio n. 223

  09A06840

    DECRETO  10 giugno 2009 .

      Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 3,50%, con go-
dimento 1º giugno 2009 e scadenza 1º giugno 2014, prima e 
seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2009, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 5 giugno 2009 ammonta a 93.024 milioni di euro 
e tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche di 
buoni del Tesoro poliennali 3,50% con godimento 1° giu-
gno 2009 e scadenza 1° giugno 2014; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una prima tranche di buoni del Tesoro poliennali 3,50%, 
con godimento l° giugno 2009 e scadenza 1° giugno 
2014. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 3.750 milioni di euro e un importo massimo di 
5.000 milioni di euro. 

 I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base 
di collocamento e vengono attribuiti con il sistema del-
l’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudica-
zione risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai 
successivi articoli 8 e 9. 

 Al termine della procedura di assegnazione di cui ai 
predetti articoli è disposta automaticamente l’emissione 
della seconda tranche dei buoni, per un importo massi-
mo del 25 per cento dell’ammontare nominale indicato al 
primo comma, da assegnare agli operatori «specialisti in 
titoli di Stato» con le modalità di cui ai successivi articoli 
10 e 1l. 

 Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca-
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni. 

 I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 
3,50%, pagabile in due semestralità posticipate, il 1° giu-
gno ed il 1° dicembre di ogni anno di durata del prestito. 
La prima semestralità è pagabile il 1° dicembre 2009 e 
l’ultima il 1° giugno 2014.   
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  Art. 2.
     L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Teso-

ro poliennali di cui al presente decreto è di mille euro 
nominali; le sottoscrizioni potranno quindi avvenire per 
tale importo o importi multipli di tale cifra; ai sensi del-
l’art. 39 del decreto legislativo n. 213 del 1998, i buoni 
sottoscritti sono rappresentati da iscrizioni contabili a 
favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili conti-
nuano a godere dello stesso trattamento fi scale, comprese 
le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente normativa 
riconosce ai titoli di Stato. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automa-
tica le partite da regolare dei buoni sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti fi nanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di 
regolare i buoni assegnati, può avvalersi di un altro inter-
mediario il cui nominativo dovrà essere comunicato alla 
Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi alle 
modalità dalla stessa stabilite. 

 A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica-
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale che 
verrà effettuato in unica soluzione il 1° giugno 2014, ai 
buoni emessi con il presente decreto si applicano le di-
sposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239 e 
del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 Il calcolo degli interessi semestrali è effettuato appli-
cando il tasso cedolare espresso in termini percentuali, 
comprensivo di un numero di cifre decimali non inferiore 
a sei, all’importo minimo del prestito pari a 1.000 euro. 

 Il risultato ottenuto, comprensivo di un numero di cifre 
decimali non inferiore a dieci, è moltiplicato per il nume-
ro di volte in cui detto importo minimo è compreso nel 
valore nominale oggetto di pagamento. Ai fi ni del paga-
mento medesimo, il valore così determinato è arrotondato 
al secondo decimale. 

 Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura 
delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente de-
creto, ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla 
differenza fra il capitale nominale sottoscritto da rimbor-
sare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimen-
to rimane quello di aggiudicazione della prima tranche 
del prestito. 

 La riapertura della presente emissione potrà avvenire 
anche nel corso degli anni successivi a quello in corso; in 
tal caso l’importo relativo concorrerà al raggiungimento 
del limite massimo di indebitamento previsto per gli anni 
stessi. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea.   

  Art. 4.
     Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sot-

toindicati soggetti, purchè abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1, 
comma 5 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(Testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria): 

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. l, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’Albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art. 13, com-
ma 1 del medesimo decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di Succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti dal comma 3 
del predetto art. 16; 

 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di Succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi dell’art. 16, comma 4 del men-
zionato decreto legislativo n. 385 del 1993; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le 
imprese di investimento extracomunitarie di cui al-
l’art. 1, comma 1, lettere   e)   e   g)   del citato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte nell’Albo istituito presso 
la CONSOB ai sensi dell’art. 20, comma 1 del medesimo 
decreto legislativo, ovvero le imprese di investimento co-
munitarie di cui alla lettera   f)   del citato art. 1, comma 1, 
iscritte nell’apposito elenco allegato a detto Albo. 

 Detti operatori partecipano in proprio e per conto 
terzi. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete Nazionale Interbancaria.   

  Art. 5.
     L’esecuzione delle operazioni relative al collocamento 

dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente decreto 
è affi data alla Banca d’Italia. 

 I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
sono regolati dalle norme contenute nell’apposita con-
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 

 A rimborso delle spese sostenute e a compenso del ser-
vizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvigio-
ne di collocamento dello 0,30%, calcolata sull’ammonta-
re nominale sottoscritto, in relazione all’impegno di non 
applicare alcun onere di intermediazione sulle sottoscri-
zioni della clientela. 

 Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la Sezione 
di Roma della Tesoreria provinciale dello Stato del con-
trovalore dei titoli sottoscritti. 
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 L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità previsionale di base 26.1.5; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2009.   

  Art. 6.
     Le offerte degli operatori, fi no ad un massimo di tre, 

devono contenere l’indicazione dell’importo dei buo-
ni che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 

 I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di euro; eventuali va-
riazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 

 Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in-
feriore non verranno prese in considerazione. 

 Ciascuna offerta non deve essere superiore all’impor-
to indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammontare 
superiore verranno accettate limitatamente all’importo 
medesimo. 

 Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’im-
porto minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per 
difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 7.
     Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran-

che di cui all’art. 1 del presente decreto, devono perve-
nire, entro le ore 11 del giorno 1l giugno 2009, esclusi-
vamente mediante trasmissione di richiesta telematica da 
indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete Nazionale In-
terbancaria con le modalità tecniche stabilite dalla Banca 
d’Italia medesima. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 In caso di interruzione duratura nel collegamento del-
la predetta «Rete» troveranno applicazione le specifi che 
procedure di «recovery» previste nella Convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 4.   

  Art. 8.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telematica, 
con l’intervento di un rappresentante del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con funzioni di 
uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 

risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo 
sarà reso noto mediante comunicato stampa nel quale ver-
rà altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti».   

  Art. 9.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non possano 
essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-quota 
dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 10.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione dei 

buoni di cui agli articoli precedenti, avrà inizio il collo-
camento della seconda tranche dei titoli stessi per un im-
porto massimo del 25 per cento dell’ammontare nominale 
massimo offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supple-
mentare sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli 
di Stato», individuati ai sensi dell’art. 3 del regolamento 
adottato con decreto ministeriale 13 maggio 1999, n. 219, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 159 del 9 luglio 1999, che abbiano partecipato 
all’asta della prima tranche. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 12 giugno 2009. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare avrà luogo al prez-
zo di aggiudicazione determinato nell’asta della prima 
tranche. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse-
re presentata con le modalità di cui al precedente art. 7 e 
dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei buoni che 
intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran-
no prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in-
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi-
tatamente all’importo medesimo. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor-
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton-
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 
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 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.   

  Art. 11.
     L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 

nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei buoni di cui lo specialista è risultato aggiudi-
catario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei BTP quin-
quennali (ivi compresa quella di cui al primo comma 
dell’art. 1 del presente decreto e con esclusione di quelle 
relative ad eventuali operazioni di concambio) ed il to-
tale complessivamente assegnato, nelle medesime aste, 
agli operatori ammessi a partecipare al collocamento sup-
plementare. Le richieste saranno soddisfatte assegnando 
prioritariamente a ciascuno «specialista» il minore tra 
l’importo richiesto e quello spettante di diritto. 

 Qualora uno o più «specialisti» presentino richieste 
inferiori a quelle loro spettanti di diritto, ovvero non ef-
fettuino alcuna richiesta, la differenza sarà assegnata agli 
operatori che presenteranno richieste superiori a quelle 
spettanti di diritto. 

 Delle operazioni relative al collocamento supplemen-
tare verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 12.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel collo-

camento supplementare sarà effettuato dagli operatori as-
segnatari il 15 giugno 2009, al prezzo di aggiudicazione e 
con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per quat-
tordici giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 13.
     Il 15 giugno 2009 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato il netto ricavo dei buoni assegnati, al prezzo 
di aggiudicazione d’asta, unitamente al rateo d’interesse 
del 3,50% annuo lordo, dovuto allo Stato, per quattordici 
giorni. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità previsionale di base 4.1.1.1), per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità previsionale di base 2.1.3.1) , per quello relativo ai 
dietimi d’interesse dovuti, al lordo.   

  Art. 14.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2009 

faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale di base 
26.1.5) dello stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, ed a quel-
li corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2014 farà carico al capitolo che verrà iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e corrispon-
dente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 26.2.9) 
dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 giugno 2009 

   p.     Il direttore generale: CANNATA   

  09A06897

    DECRETO  10 giugno 2009 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 4,75%, con godimento 1º febbraio 2008 e 
scadenza 1º agosto 2023, dodicesima e tredicesima tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le opera-
zioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo 
che le operazioni stesse vengano disposte dal direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 
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 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2009, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 5 giugno 2009 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 93.024 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 10 aprile, 9 giugno, 9 lu-
glio e 9 dicembre 2008, 10 febbraio e 6 aprile 2009, con i 
quali è stata disposta l’emissione delle prime undici tran-
che dei buoni del Tesoro poliennali 4,75%, con godimen-
to 1° febbraio 2008 e scadenza 1° agosto 2023; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una dodicesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una do-
dicesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 4,75%, 
con godimento 1° febbraio 2008 e scadenza 1° agosto 
2023, di cui al decreto del 9 giugno 2008, altresì citato 
nelle premesse, recante l’emissione della seconda e terza 
tranche dei buoni stessi. L’emissione della predetta tran-
che viene disposta per un ammontare nominale compreso 
fra un importo minimo di 1.500 milioni di euro e un im-
porto massimo di 2.250 milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
9 giugno 2008. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale, sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le prime due cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui al-

l’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire, entro le 
ore 11 del giorno 11 giugno 2009, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decreto del 
9 giugno 2008, con la seguente integrazione: 

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione». 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione.   

  Art. 3.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con fun-
zioni di uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 
prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti».   

  Art. 4.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non possano 
essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-quota 
dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 5.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la tredicesima tranche dei titoli stessi per un importo mas-
simo del 10 per cento dell’ammontare nominale massimo 
offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 3 del regolamento adottato 
con decreto ministeriale 13 maggio 1999, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 159 del 9 luglio 1999, che abbiano partecipato all’asta 
della dodicesima tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tran-
che di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata 
con le modalità indicate negli articoli 11 e 12 del citato 
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decreto del 9 giugno 2008, in quanto applicabili, con le 
seguenti integrazioni: 

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi». 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 12 giugno 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. quindi-
cennali, ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente 
decreto, ed il totale complessivamente assegnato, nelle 
medesime aste, agli operatori ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 6.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 15 giugno 2009, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
134 giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad in-
serire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto 
ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato dal-
la Banca d’Italia il medesimo giorno 15 giugno 2009. 

 A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della 
Tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate quie-
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
Capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio-
ne ed al capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 7.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2009, 

faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale di base 
26.1.5) dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, ed a quel-
li corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2023, farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del ministero del-
l’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e corrispon-

dente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 26.2.9) 
dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 5 del citato decreto del 9 giugno 2008, sarà 
scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previsio-
nale di base 26.1.5; codice gestionale 109), dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno fi nanziario 2009. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 giugno 2009 

   p.     Il direttore generale: CANNATA   

  09A06898

    DECRETO  10 giugno 2009 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 3,75%, con godimento 1º febbraio 2006 e 
scadenza 1º agosto 2021, sedicesima e diciasettesima tran-
che.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le opera-
zioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo prevedendo 
che le operazioni stesse vengano disposte dal direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 
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 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del l° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2009, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 5 giugno 2009 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 93.024 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 26 gennaio, 8 marzo, 
7 aprile e 12 giugno 2006, 9 febbraio, 9 marzo e 10 mag-
gio 2007, 10 febbraio 2009, con i quali è stata disposta 
l’emissione delle prime quindici tranche dei buoni del Te-
soro poliennali 3,75%, con godimento l° febbraio 2006 e 
scadenza 1° agosto 2021; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una sedicesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una sedi-
cesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,75%, 
con godimento 1° febbraio 2006 e scadenza 1° agosto 
2021, di cui al decreto dell’8 marzo 2006, altresì citato 
nelle premesse, recante l’emissione della seconda e terza 
tranche dei buoni stessi. L’emissione della predetta tran-
che viene disposta per un ammontare nominale compreso 
fra un importo minimo di 750 milioni di euro e un impor-
to massimo di 1.500 milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
8 marzo 2006. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale, sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008. possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le prime sei cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui al-

l’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire, entro le 
ore 11 del giorno 11 giugno 2009, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decreto 
dell’8 marzo 2006, con la seguente integrazione: 

 «Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione». 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione.   

  Art. 3.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con fun-
zioni di uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 
prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti».   

  Art. 4.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non possano 
essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-quota 
dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 5.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la diciassettesima tranche dei titoli stessi per un impor-
to massimo del 10 per cento dell’ammontare nominale 
massimo offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supple-
mentare sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli 
di Stato», individuati ai sensi dell’art. 3 del regolamento 
adottato con decreto ministeriale 13 maggio 1999, n. 219, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 159 del 9 luglio 1999, che abbiano partecipato 
all’asta della sedicesima tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 11 e 12 del citato decreto 
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dell’8 marzo 2006, in quanto applicabili, con le seguenti 
integrazioni: «Eventuali offerte che presentino l’indica-
zione di titoli di scambio da versare in regolamento dei 
titoli in emissione non verranno prese in considerazione. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.». 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 12 giugno 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. con du-
rata residua equivalente a dieci anni, ivi compresa quella 
di cui all’art. 1 del presente decreto, ed il totale comples-
sivamente assegnato, nelle medesime aste, agli operatori 
ammessi a partecipare al collocamento supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 6.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 15 giugno 2009, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
centotrentaquattro giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia 
provvederà ad inserire le relative partite nel servizio di 
compensazione e liquidazione «EXPRESS II» con valuta 
pari al giorno di regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto 
ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato dal-
la Banca d’Italia il medesimo giorno 15 giugno 2009. 

 A fronte di tali versamenti, la sezione di Roma della 
tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate quie-
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio-
ne ed al capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 7.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2009, 

faranno carico al capitolo 2214 (unità previsionale di base 
26.1.5) dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, ed a quel-
li corrispondenti per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2021, farà carico al capitolo che verrà iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, e corrispon-

dente al capitolo 9502 (unità previsionale di base 26.2.9) 
dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 5 del citato decreto dell’8 marzo 2006, sarà 
scritturato dalle sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico al capitolo 2247 (unità previsio-
nale di base 26.1.5; codice gestionale 109), dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno fi nanziario 2009. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 giugno 2009 

   p.     Il direttore generale: CANNATA   

  09A06899

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  26 maggio 2009 .

      Sostituzione di un componente supplente della Commis-
sione provinciale del lavoro di Napoli.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   DI NAPOLI  

 Visto l’art. 410 del codice di procedura civile, così 
come modifi cato dall’art. 36 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n 80; 

 Visto il decreto direttoriale n. 23 del 18 aprile 1995 con 
il quale il sig. Lapia Mario, nato a Napoli il 20 maggio 
1941 era stato nominato membro supplente della Com-
missione provinciale di conciliazione, in rappresentanza 
dei lavoratori; 

 Vista la nota prot. 41/09 del 6 maggio 2009, con la qua-
le il Segretario generale della CISL Napoli comunica le 
dimissioni del sig. Lapia Mario e designa il sig. Verde 
Marco, nato a Napoli il 3 marzo 1974, quale componente 
supplente della predetta commissione; 

 Ravvisata la necessità di aderire alla richiesta di cui 
sopra; 

 Decreta: 

 Il sig. Verde Marco, nato a Napoli il 3 marzo 1974 e 
ivi residente alla via Pietro Castellino 141/b, è nomina-
to componente supplente della Commissione provinciale 
del lavoro di Napoli, in sostituzione dal sig. Lapia Mario, 
in rappresentanza dei lavoratori. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Napoli, 26 maggio 2009 

 Il direttore provinciale: TRINCHELLA   

  09A06771
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    DECRETO  27 maggio 2009 .

      Sostituzione di un componente della commissione provin-
ciale di conciliazione di lavoro di Ascoli Piceno.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI ASCOLI PICENO 

 Visto l’art. 410 del codice di procedura civile; 
 Visto il decreto direttoriale n. 201 del 25 marzo 1993, 

con il quale è stata riconosciuta la commissione provin-
ciale di conciliazione delle controversie individuali di la-
voro di Ascoli Piceno; 

 Vista la nota datata 20 maggio 2009 della Unione sin-
dacale territoriale (CISL), con la quale si comunica la si-
tuazione, per dimissioni, del sig. Roberto Curzi con il sig. 
Vincenzo De Angelis; 

 Decreta: 

 Il sig. Vincenzo De Angelis, è nominato componen-
te della commissione provinciale di conciliazione di 
Ascoli Piceno, in sostituzione del sig. Roberto Curzi, 
dimissionario. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Ascoli Piceno, 27 maggio 2009 

 Il direttore provinciale:    NATALI    

  09A06716

    DECRETO  1° giugno 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Daniela Beier, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della Direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III,IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visto l’art. 31 del menzionato decreto legislativo con-
cernente il principio di riconoscimento automatico sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Vista l’istanza del 19 marzo 2009, corredata da relati-
va documentazione, con la quale la sig.ra Daniela Beier 
nata a Würzburg (Germania) il giorno 16 giugno 1981, di 
cittadinanza tedesca, ha chiesto a questo Ministero il rico-
noscimento del titolo di «Zeugnis über die Zahnärztliche 
Prüfung» rilasciato in data 6 giugno 2007 dalla Universi-
tät Würzburg - Germania - al fi ne dell’esercizio, in Italia, 
della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Il titolo di «Zeugnis über die Zahnärztliche Prüfung» 
rilasciato dalla Universität Würzburg - Germania - in data 
6 giugno 2007 alla sig.ra Daniela Beier, nata a Würzburg 
(Germania) il giorno 16 giugno 1981, è riconosciuto qua-
le titolo abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.   

  Art. 2.

     La sig.ra Daniela Beier è autorizzata ad esercitare in 
Italia la professione di odontoiatra previa iscrizione al-
l’Ordine professionale dei medici e degli odontoiatri ter-
ritorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° giugno 2009 

 Il direttore generale:    LEONARDI    

  09A06728
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  ORDINANZA  8 aprile 2009 .

      Istruzioni e modalità organizzative ed operative per lo 
svolgimento degli esami di Stato conclusivi dei corsi di stu-
dio di istruzione secondaria di secondo grado nelle scuole 
statali e non statali. Anno scolastico 2008/2009.      (Ordinanza 
n. 40).     

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con 
cui è stato approvato il testo unico delle disposizioni legi-
slative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado e, in particolare, l’art. 205, com-
ma 1, che attribuisce al Ministro della pubblica istruzione 
il potere di disciplinare annualmente, con propria ordi-
nanza, le modalità organizzative degli scrutini ed esami; 

 Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, concernente 
disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore; 

 Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1 «Disposizioni in 
materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
di istruzione secondaria superiore e delega al Governo 
in materia di raccordo tra la scuola e le università» ed 
in particolare l’art. 1 che ha sostituito gli articoli 2, 3, 4 
della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e l’art. 3, comma 1 
e l’art. 3, comma 3, lettera   a)   che ha abrogato, tra l’altro, 
l’art. 22, comma 7, primo, secondo, terzo, quarto e quinto 
periodo della legge 28 dicembre 2001, n. 448; 

 Visto l’art. 1, comma 2, del decreto-legge 7 settem-
bre 2007, n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176, che ha sostituito i primi due periodi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 10 dicembre 1997, n. 425, come 
modifi cato dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 otto-
bre 2008, n. 169, recante «Disposizioni urgenti in materia 
di istruzione e università»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 lu-
glio 1998, n. 323, recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria su-
periore, per le parti compatibili con la legge 11 gennaio 
2007, n. 1, nonché con il decreto-legge 7 settembre 2007, 
n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249 «Regolamento recante lo statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 no-
vembre 2007, n. 235 «Regolamento recante modifi che ed 
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
24 giugno 1998, n. 249, concernente lo statuto delle stu-
dentesse e degli studenti della scuola secondaria»; 

 Visto il regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 gennaio 1999, n. 13, recante la 
disciplina delle modalità e dei criteri di valutazione delle 
prove degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 

di istruzione secondaria superiore nella regione Valle 
d’Aosta; 

 Visto il decreto del presidente della provincia autono-
ma di Bolzano n. 14 del 7 aprile 2005, concernente moda-
lità di svolgimento della terza prova scritta «Modifi ca del 
regolamento di esecuzione sugli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore nelle 
scuole dell’Alto Adige»; 

 Visto il decreto ministeriale 23 aprile 2003, n. 41, con-
cernente le modalità di svolgimento della prima e secon-
da prova scritta degli esami di Stato conclusivi dei corsi 
di studio di istruzione secondaria superiore; 

 Visto il decreto ministeriale n. 429 in data 20 novem-
bre 2000, concernente le «Caratteristiche formali generali 
della terza prova scritta negli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e le 
istruzioni per lo svolgimento della prova medesima»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 358 del 18 settembre 
1998, relativo alla costituzione delle aree disciplinari fi -
nalizzate alla correzione delle prove scritte e all’espleta-
mento del colloquio, negli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria superiore, ancora 
in vigore limitatamente alla fase della correzione delle 
prove scritte; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplifi cazione amministrativa, e, in 
particolare, l’art. 21; 

 Visto il decreto ministeriale n. 26 del 3 marzo 2009, 
concernente le certifi cazioni e i relativi modelli da rila-
sciare in esito al superamento dell’esame di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 gennaio 2007, n. 6 «Mo-
dalità e termini per l’affi damento delle materie oggetto 
degli esami di Stato ai commissari esterni e i criteri e le 
modalità di nomina, designazione e sostituzione dei com-
ponenti delle commissioni degli esami di Stato conclusivi 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore»; 

 Visto il decreto ministeriale 21 gennaio 2009, n. 7 «In-
dividuazione delle materie oggetto della seconda prova 
scritta negli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio 
ordinari e sperimentali di istruzione secondaria di secondo 
grado - Scelta delle materie affi date ai commissari esterni 
delle commissioni - Anno scolastico 2008/2009»; 

 Visto il decreto ministeriale 21 gennaio 2009, n. 8 
«Norme per lo svolgimento per l’anno scolastico 2008-
2009 degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria di secondo grado nelle classi speri-
mentali autorizzate»; 

 Visto il decreto ministeriale 24 febbraio 2000, n. 49, 
concernente l’individuazione delle tipologie di esperien-
ze che danno luogo ai crediti formativi, tuttora vigente; 

 Visto il decreto ministeriale 3 ottobre 2007, n. 80, re-
cante norme per il recupero dei debiti formativi entro la 
conclusione dell’anno scolastico; 

 Vista l’ordinanza ministeriale n. 92 del 5 novembre 
2007; 

 Visto il decreto ministeriale 16 gennaio 2009, n. 5, 
concernente i criteri di valutazione del comportamento 
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degli studenti nelle scuole secondarie di primo e secondo 
grado; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 «Ri-
forma dell’organizzazione del Governo, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto l’art. 21, comma 20  -bis  , della legge 15 marzo 
1997, n. 59, introdotto dall’art. 1, comma 22, della legge 
16 giugno 1998, n. 191; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 «Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa»; 

 Vista l’ordinanza ministeriale n. 67 del 28 luglio 2008 
sul calendario scolastico nazionale per l’anno scolastico 
2008/2009; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62 «Norme per la 
parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e 
all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 
«Istituzione del Servizio nazionale di valutazione del si-
stema educativo di istruzione e di formazione, nonché 
riordino dell’omonimo istituto, a norma degli articoli 1 
e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53», come modifi cato 
dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 
2007); 

 Visto il decreto ministeriale 28 febbraio 2001, prot. 
n. 9007, concernente la costituzione di una struttura tec-
nico-operativa per gli esami di Stato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche» e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la circolare ministeriale prot. n. 1787 del 1° mar-
zo 2005, relativa agli alunni affetti da dislessia; 

 Vista la circolare ministeriale 3 giugno 2002, prot. 
n. 9680 «Esame di Stato - Nulla osta per candidati esterni 
detenuti»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007); 

 Vista la circolare ministeriale n. 5 del 17 gennaio 
2007; 

 Vista la circolare ministeriale n. 15 del 31 gennaio 
2007; 

 Vista la circolare ministeriale n. 90 del 26 ottobre 
2007; 

 Vista la circolare ministeriale n. 77 del 25 settembre 
2008; 

 Visto il decreto ministeriale 22 agosto 2007, n. 139, 
regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione; 

 Visto il D.I. 29 novembre 2007, concernente percor-
si sperimentali di istruzione e formazione professionale 
ai sensi dell’art. 1, comma 624 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, di «Conversione 
in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabi-
lizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tri-
butaria», ed in particolare l’art. 64, comma 4  -bis  , che ha 
modifi cato l’art. 1, comma 622, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Considerato che è in corso di adozione il regolamento 
concernente il «Coordinamento delle norme vigenti per 
la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 
1° settembre 2008, n. 137, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169»; 

 Tenuto conto del fatto che i tempi occorrenti per addi-
venire alla defi nitiva approvazione del menzionato rego-
lamento potrebbero rendere diffi coltosa l’attuazione delle 
relative nuove disposizioni, in particolare quelle relative 
all’esame di Stato 2008/2009; 

 Tenuto conto, altresì, dell’avanzato svolgimento del-
l’anno scolastico e della legittima aspettativa degli alunni 
a sostenere l’esame di Stato secondo le regole in vigore; 

 Ritenuto conseguentemente necessario, per il corren-
te anno scolastico 2008/2009, che l’ammissione degli 
alunni agli esami resti regolata dalla vigente normativa in 
materia, in particolare dal decreto ministeriale 22 maggio 
2007, art. 1, comma 3, secondo cui «A decorrere dall’an-
no scolastico 2008/2009, ai fi ni dell’ammissione all’esa-
me di Stato sono valutati positivamente nello scrutinio 
fi nale gli alunni che conseguono la media del “sei”»; 

 Ordina:   

  Art. 1.

      Inizio della sessione di esame    

     1. La sessione degli esami di Stato conclusivi dei cor-
si di studio di istruzione secondaria di secondo grado ha 
inizio, in ciascun anno scolastico, nel giorno fi ssato dal 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
Per l’anno scolastico 2008/2009, la sessione inizia il gior-
no 25 giugno 2009.   

  Art. 2.

      Candidati interni    

     1. Sono ammessi all’esame di Stato: 
   a)   gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbia-

no frequentato l’ultimo anno di corso, siano stati valutati 
positivamente in sede di scrutinio fi nale e abbiano co-
munque saldato i debiti formativi contratti nei precedenti 
anni scolastici (legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, capo-
verso art. 2, comma 1). Per il corrente anno scolastico, 
gli alunni devono aver saldato i debiti contratti nell’anno 
scolastico 2006/2007 nel passaggio dalla terzultima alla 
penultima classe (art. 2, comma 1, e art. 3, comma 4 del 
decreto ministeriale 22 maggio 2007, n. 42); 

   b)   gli alunni delle scuole statali e paritarie che sia-
no stati ammessi alla abbreviazione di cui al successivo 
comma 2; 
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   c)   alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla 
lettera   a)  , gli alunni delle scuole pareggiate e legal-
mente riconosciute, nelle quali continuano a funziona-
re corsi di studio fi no al loro completamento, ai sensi 
dell’art. 1  -bis  , comma 6, del decreto-legge 5 dicembre 
2005, n. 250, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 febbraio 2006, n. 27; 

   d)   gli alunni delle scuole pareggiate e legalmente ri-
conosciute che, avendo frequentato la penultima classe di 
un corso di studi avente le caratteristiche di cui al presen-
te comma 1, lettera   c)  , siano stati ammessi alla abbrevia-
zione di cui al successivo comma 2. 

 Per il corrente anno scolastico, per i motivi indicati in 
premessa, si intendono valutati positivamente gli alunni 
che nello scrutinio fi nale dell’ultimo anno di corso con-
seguano almeno la media del «sei» (art. 1, comma 3, del 
decreto ministeriale 22 maggio 2007, n. 42). 

 Le deliberazioni di non ammissione all’esame sono 
puntualmente motivate. 

 Nei confronti dei candidati valutati positivamente in 
sede di scrutinio fi nale, il consiglio di classe, nell’ambito 
della propria autonomia decisionale, adotta liberamente 
criteri e modalità da seguire per la formalizzazione della 
deliberazione di ammissione. 

 L’esito della valutazione è pubblicato all’albo dell’isti-
tuto sede d’esame, con la sola indicazione «ammesso» o 
«non ammesso». I voti attribuiti in ciascuna disciplina e 
sul comportamento, in sede di scrutinio fi nale, sono ripor-
tati nelle pagelle e nel registro generale dei voti. 

 A partire dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazio-
ne sul comportamento concorre, unitamente alla valuta-
zione degli apprendimenti, alla valutazione complessiva 
dello studente; pertanto, ai fi ni dell’esame del corrente 
anno scolastico, il voto sul comportamento incide sulla 
determinazione del credito scolastico riferito all’ultimo 
anno di corso e, in caso di ammissione per abbreviazio-
ne, su quello riferito al penultimo anno. Esso comporta, 
se inferiore a sei decimi, la non ammissione all’esame di 
Stato (art. 2, comma 3, decreto-legge 1° settembre 2008, 
n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169; 
art. 2, comma 3 del decreto ministeriale 16 gennaio 2009, 
n. 5). 

 2. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, 
il corrispondente esame di Stato, gli studenti iscritti alle 
penultime classi che nello scrutinio fi nale per la promo-
zione all’ultima classe hanno riportato non meno di otto 
decimi in ciascuna materia, che hanno seguito un regolare 
corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado 
e che hanno riportato una votazione non inferiore a sette 
decimi in ciascuna disciplina negli scrutini fi nali dei due 
anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ri-
petenze nei due anni predetti. Resta ferma la particolare 
disciplina dei motivati esoneri dall’esecuzione di tutte o 
parti delle esercitazioni pratiche dell’educazione fi sica. 

 La valutazione sul comportamento, in sede di scruti-
nio fi nale della penultima classe, se inferiore a sei decimi, 
comporta, di per sé, la non ammissione, per abbreviazio-
ne, all’esame di Stato (art. 2, comma 3, del decreto-legge 
1° settembre 2008, n. 137, convertito dalla legge 30 otto-

bre 2008, n. 169; art. 2, comma 3, del decreto ministeriale 
16 gennaio 2009). 

 3. I candidati non devono essere incorsi nella sanzione 
disciplinare della non ammissione all’esame di Stato, pre-
vista dal decreto del Presidente della Repubblica 21 no-
vembre 2007, n. 235. 

 4. Le sanzioni per le mancanze disciplinari commesse 
durante le sessioni d’esame sono infl itte dalla commissio-
ne di esame e sono applicabili anche ai candidati esterni 
(art. 1, comma 11, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 novembre 2007, n. 235).   

  Art. 3.
      Candidati esterni    

     1. Sono ammessi all’esame di Stato, alle condizioni 
previste dal presente articolo coloro che: 

   a)   compiano il diciannovesimo anno di età entro 
l’anno solare in cui si svolge l’esame e dimostrino di aver 
adempiuto all’obbligo scolastico; 

   b)   siano in possesso del diploma di licenza di scuola 
secondaria di primo grado da un numero di anni almeno 
pari a quello della durata del corso prescelto, indipenden-
temente dall’età; 

   c)   compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno 
solare in cui si svolge l’esame; in tal caso i candidati sono 
esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di studio 
inferiore; 

   d)   siano in possesso di altro titolo conseguito al ter-
mine di un corso di studio di istruzione secondaria di se-
condo grado di durata almeno quadriennale; 

   e)   abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di 
corso prima del 15 marzo. 

 Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che inten-
dano partecipare agli esami di Stato in qualità di candi-
dati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 
15 marzo e devono possedere i requisiti previsti per i me-
desimi candidati. 

 2. Sono ammessi all’esame di Stato negli istituti pro-
fessionali e negli istituti d’arte i candidati esterni che si 
trovino in una delle seguenti condizioni: 

   a)   compiano il diciannovesimo anno di età entro 
l’anno solare in cui si svolge l’esame e siano in possesso 
da almeno un anno del diploma, rispettivamente, di quali-
fi ca e di licenza corrispondente; 

   b)   siano in possesso del corrispondente diploma di 
qualifi ca o di licenza da un numero di anni almeno pari a 
quello della durata del corso prescelto indipendentemente 
dall’età; 

   c)   compiano il ventitreesimo anno di età entro l’an-
no solare in cui si svolge l’esame; in tal caso, i candida-
ti, sono esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di 
studio inferiore, compresi i diplomi, rispettivamente, di 
qualifi ca e di licenza corrispondente, salvo quanto previ-
sto dal comma 3; 

   d)   siano in possesso di altro titolo conseguito al ter-
mine di un corso di studio di istruzione secondaria di se-
condo grado di durata almeno quadriennale e del diploma, 
rispettivamente, di qualifi ca e di licenza corrispondenti; 
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   e)   abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di 
corso prima del 15 marzo. 

 Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che inten-
dano partecipare agli esami di Stato in qualità di candi-
dati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 
15 marzo e devono possedere i requisiti previsti per i me-
desimi candidati. 

 3. I candidati agli esami negli istituti professionali, ivi 
compresi quelli di cui alla lettera   c)   del comma 2, deb-
bono documentare, altresì, di aver svolto esperienze di 
formazione professionale o lavorative coerenti, per durata 
e contenuto, con quelle previste dall’ordinamento del tipo 
di istituto nel quale svolgono l’esame. Le esperienze di 
formazione o lavorative sono riferite allo specifi co indi-
rizzo dell’istituto; in particolare, l’esperienza lavorativa 
deve consistere in un’attività caratterizzata da contenu-
ti non esclusivamente esecutivi. L’esperienza lavorativa 
deve risultare, se subordinata, da una dichiarazione del 
datore di lavoro redatta secondo lo schema allegato alla 
presente ordinanza e, se di altra natura, da idonea docu-
mentazione. Per comprovare le esperienze di formazio-
ne o lavorative svolte presso pubbliche amministrazioni 
è ammessa l’autocertifi cazione, mediante dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà conforme al modello al-
legato, prodotta ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445/2000. La disposizione di cui al presen-
te comma non si applica ai candidati agli esami nei corsi 
post-qualifi ca ad esaurimento. 

 4. I candidati esterni agli esami di Stato di istituto tec-
nico commerciale, se in possesso di promozione o ido-
neità a classe terminale dei seguenti indirizzi ad oggi non 
più esistenti (amministrativo, mercantile, commercio con 
l’estero, amministrazione industriale) possono sostenere 
le prove degli esami di Stato unicamente per l’indirizzo 
giuridico-economico-aziendale dell’attuale ordinamento, 
senza sottoporsi ad esame preliminare. Se in possesso di 
idoneità o promozione a classe non terminale, sostengo-
no, invece, esame preliminare sulle materie dell’anno o 
degli anni per i quali non siano in possesso di promozione 
o idoneità alla classe successiva nonché su quelle previste 
dal piano di studi dell’ultimo anno. 

 5. È consentito ai candidati esterni agli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istituto tecnico per le at-
tività sociali - indirizzo dirigenti di comunità e di istituto 
tecnico per il turismo, i quali, per motivi di impedimento 
debitamente comprovati, non abbiano, rispettivamente, 
svolto il tirocinio di psicologia e pedagogia o effettua-
to la pratica di agenzia, sostenere ugualmente gli esami 
di Stato stessi. Il mancato svolgimento del tirocinio e la 
mancata effettuazione della pratica di agenzia dovranno 
essere annotati nella certifi cazione integrativa del diplo-
ma prevista dall’art. 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 323/1998. In particolare, per i candidati 
esterni agli esami di Stato di istituto tecnico per le attività 
sociali - indirizzo dirigenti di comunità, il mancato svol-
gimento del tirocinio di psicologia e pedagogia è consen-
tito solo con riferimento al segmento formativo proprio 
della classe terminale. 

 Per i candidati, quindi, che sostengono esami prelimi-
nari, al pari di quelli che sostengono esami di idoneità, 
tale carenza non è ammessa in relazione agli anni prece-

denti l’ultimo (terza e quarta classe), anche atteso che il 
superamento di detti esami costituisce titolo di frequenza 
di una classe che, come da programma, ha nel tirocinio 
una parte integrante della corrispondente materia. 

 6. L’ammissione dei candidati esterni che non siano in 
possesso di promozione o idoneità all’ultima classe, an-
che riferita a un corso di studi di un Paese appartenente 
all’Unione europea di tipo o livello equivalente, è subor-
dinata, ai sensi della legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, 
capoverso art. 2, comma 3, al superamento dell’esame 
preliminare di cui all’art. 7 della presente ordinanza. 

 7. I candidati esterni, provenienti da Paesi dell’Unione 
europea, che non siano in possesso di promozione o ido-
neità all’ultima classe di un corso di studi di tipo e livello 
equivalente, sono ammessi a sostenere l’esame di Stato, 
nelle ipotesi previste dai commi 1 e 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  , 
previo superamento dell’esame preliminare sulle materie 
previste dal piano di studi dell’anno o degli anni per i qua-
li non siano in possesso della promozione o dell’idoneità 
alla classe successiva, nonché su quelle previste dal piano 
di studi dell’ultimo anno. Il requisito dell’adempimento 
dell’obbligo scolastico, di cui alla lettera   a)   del medesimo 
comma 1, si intende soddisfatto con la frequenza di un 
numero di anni di istruzione almeno pari a quello pre-
visto dall’ordinamento italiano per l’assolvimento del-
l’obbligo di istruzione di cui all’art. 1, comma 622 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007), 
modifi cato dall’art. 64, comma 4  -bis  , della legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, al decreto ministeriale 22 agosto 2007, 
n. 139, e al D.I. 29 novembre 2007. 

 8. I candidati non appartenenti a Paesi dell’Unione eu-
ropea, che abbiano frequentato con esito positivo in Italia 
o presso istituzioni scolastiche italiane all’estero classi 
di istruzione secondaria di secondo grado, possono so-
stenere, ai sensi della legge 11 gennaio 2007, n. 1, art. 1, 
capoverso art. 2, comma 7, l’esame di Stato, nelle ipotesi 
previste dai commi 1 e 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , in quali-
tà di candidati esterni, previo superamento, qualora non 
abbiano conseguito la promozione o l’idoneità all’ultima 
classe, dell’esame preliminare di cui all’art. 7 della pre-
sente ordinanza. Sono fatti salvi eventuali obblighi inter-
nazionali (ivi compresa l’intesa tra Italia e Svizzera, di 
cui allo scambio di lettere fi rmato a Roma il 12 ottobre 
2006, entrata in vigore il 15 gennaio 2008). 

 9. Non sono ammessi agli esami di Stato i candidati 
che abbiano sostenuto o che sostengano nella stessa ses-
sione qualsiasi altro tipo di esame relativo allo stesso cor-
so di studio. 

 10. Non è consentito ripetere esami di Stato dello stes-
so tipo, indirizzo o specializzazione già sostenuti con esi-
to positivo. 

 11. I candidati esterni possono sostenere gli esami di 
Stato negli istituti statali o paritari ove funzionano indi-
rizzi sperimentali di ordinamento e struttura. In tal caso, i 
candidati medesimi devono sostenere gli esami, compre-
si quelli preliminari, sui programmi relativi all’indirizzo 
sperimentale prescelto e presente nell’istituto scolastico 
sede d’esame. Nel caso di assegnazione ad istituti statali o 
paritari, ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici, 
i candidati esterni hanno facoltà di sostenere gli esami, 
compresi quelli preliminari, sui programmi approvati con 
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decreto ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli del 
corso sperimentale linguistico della istituzione scolastica 
sede di esami. 

 I candidati esterni non possono sostenere gli esami di 
Stato nei corsi sperimentali ove è attivato il c.d. «Progetto 
Sirio» dell’istruzione tecnica. Qualora ne fosse consen-
tita l’ammissione nelle commissioni del citato indirizzo 
«Sirio», i medesimi sostengono l’esame di Stato sui pro-
grammi del corso ordinario. 

 12. Negli istituti che attuano sperimentazioni «autono-
me» di solo ordinamento o «non assistite» (dette anche 
minisperimentazioni) e sperimentazioni «assistite» dette 
anche coordinate (es. P.N.I.), i candidati esterni devono 
dichiarare, nella domanda di partecipazione agli esami, 
se intendono sostenere gli esami sui programmi oggetto 
di sperimentazione o sui programmi previsti per i corsi 
ordinari.   

  Art. 4.
      Sedi degli esami    

     1. Sono sedi degli esami per i candidati interni gli isti-
tuti statali, gli istituti paritari e, limitatamente ai candi-
dati di cui all’art. 2, comma 1, lettere   c)   e   d)  , gli istituti 
pareggiati e legalmente riconosciuti da essi frequentati. 
Per gli alunni interni la sede d’esame è l’istituto da essi 
frequentato. 

 2. Per i candidati esterni, salvo quanto previsto dal-
l’art. 362, comma 3, del testo unico approvato con decre-
to legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono sedi di esame 
soltanto gli istituti statali e gli istituti paritari. 

 3. Ai candidati esterni che abbiano compiuto la loro 
preparazione in scuole o corsi privati è fatto divieto di 
sostenere gli esami in scuole paritarie che dipendano dal-
lo stesso gestore o da altro gestore avente comunanza di 
interessi. 

 4. Per i candidati esterni gli istituti statali e gli istituti 
paritari sedi di esame sono quelli ubicati nel comune di 
residenza ovvero, in caso di assenza nel comune dell’indi-
rizzo di studio indicato nella domanda, nella provincia, e, 
nel caso di ulteriore assenza del medesimo indirizzo, nella 
regione secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 2, del 
decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito dalla 
legge 25 ottobre 2007, n. 176. Le relative documentate 
istanze di partecipazione vanno indirizzate dai candidati 
direttamente al direttore generale dell’uffi cio scolastico 
regionale della regione di residenza, indicando in ordine 
preferenziale, almeno tre istituzioni scolastiche in cui in-
tendono sostenere l’esame. 

 Gli istituti scolastici, statali o paritari, che impropria-
mente dovessero ricevere istanze di partecipazione agli 
esami di Stato da parte dei candidati esterni, hanno l’ob-
bligo di trasmetterle immediatamente all’unico organo 
individuato dalla legge come competente. Così parimenti 
procederanno gli uffi ci scolastici regionali, trasmettendo 
sollecitamente al competente uffi cio scolastico regionale 
le domande impropriamente ricevute. 

 La mancata osservanza della disposizione di cui al-
l’art. 1, comma 2, del decreto-legge 7 settembre 2007, 
n. 147, convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, 

preclude l’ammissione all’esame di Stato, fatte salve le 
responsabilità penali, civili e amministrative a carico dei 
soggetti preposti alle istituzioni scolastiche interessate. 

 5. I direttori generali, verifi cato il possesso dei requi-
siti di ammissione agli esami — compreso il requisito 
della residenza, che deve essere comprovato secondo le 
norme di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 445/2000 — provvedono ad assegnare i candidati me-
desimi agli istituti scolastici statali o paritari aventi sede 
nel comune di residenza del candidato stesso ovvero, in 
caso di assenza nel comune dell’indirizzo di studio indi-
cato nella domanda, nella provincia e, nel caso di assenza 
anche in questa del medesimo indirizzo, nella regione. 
I direttori generali danno comunicazione agli interessa-
ti dell’esito della verifi ca, indicando in caso positivo, la 
scuola di assegnazione. 

 Per i candidati esterni agli esami di Stato per l’indi-
rizzo dirigenti di comunità presso gli istituti tecnici per 
le attività sociali e per l’indirizzo linguistico, valgono le 
indicazioni di cui al presente articolo, commi 20 e 21. 

 6. I direttori generali degli uffi ci scolastici regionali, 
tenuto conto che ad ogni singola classe sono assegna-
ti non più di trentacinque candidati (legge 11 gennaio 
2007, n. 1, art. 1, capoverso art. 4, comma 2), verifi cano 
in primo luogo che, con l’assegnazione di domande di 
candidati esterni, non venga superato il limite, previsto 
dall’art. 1, capoverso art. 4, comma 9, della legge citata 
n. 1/2007, del cinquanta per cento dei candidati interni. 
Valutano, poi, l’esistenza di idonea ricettività dell’istitu-
to, in relazione al numero delle classi terminali dell’indi-
rizzo di studi richiesto, alla materiale capienza dei locali e 
alla presenza di un numero suffi ciente di docenti, anche di 
classi non terminali del medesimo istituto, per l’effettua-
zione degli esami preliminari e/o per la formazione delle 
commissioni. 

 I direttori generali regionali verifi cano che gli istituti 
non utilizzino locali esterni alla scuola, per i quali non sia 
stata predisposta richiesta degli specifi ci plichi contenenti 
i testi delle prove di esame e per i quali non siano presenti 
le necessarie garanzie di sicurezza. 

 7. Nel caso non risulti possibile assegnare i candidati 
esterni agli istituti statali o paritari nel rispetto del vincolo 
del 50% degli esterni rispetto agli interni e del vincolo dei 
trentacinque candidati per classe, il direttore generale può 
costituire (nel rispetto del vincolo di trentacinque candi-
dati per classe/commissione) commissioni con un nume-
ro maggiore di candidati esterni ovvero, esclusivamente 
presso istituzioni scolastiche statali, commissioni appo-
site con soli candidati esterni. In particolare, presso cia-
scuna istituzione scolastica statale potrà essere costituita 
soltanto una classe/commissione di soli candidati esterni. 

 Una ulteriore classe/commissione di soli candidati 
esterni potrà essere costituita, presso le istituzioni sco-
lastiche statali, esclusivamente in presenza di corsi di 
studio a scarsa e disomogenea diffusione sul territorio 
nazionale. 

 8. In particolare, nell’assegnazione delle domande dei 
candidati esterni, i direttori generali, seguono la proce-
dura di cui alla circolare ministeriale n. 90 del 26 ottobre 
2007, come modifi cata dalla circolare ministeriale n. 77 
del 25 settembre 2008, rispettando, inizialmente, l’ordine 
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delle preferenze espresse dai candidati esterni a livello 
comunale. 

 Nel caso in cui non sia stato possibile effettuare l’asse-
gnazione agli istituti richiesti, sempre in ambito comuna-
le e per il medesimo indirizzo di studi prescelto dall’inte-
ressato, si procede, sempre ai sensi della citata circolare 
ministeriale n. 90/2007, come modifi cata dalla circolare 
ministeriale n. 77 del 25 settembre 2008, alla ripartizio-
ne delle domande su altre istituzioni scolastiche, statali 
o paritarie. 

 Qualora non sia possibile, comunque, assegnare le do-
mande né agli istituti richiesti né ad altri istituti dello stes-
so indirizzo di studi in ambito comunale ovvero manchi la 
tipologia richiesta, i direttori generali regionali procedono 
ad assegnare le domande in ambito provinciale, rispettan-
do le preferenze espresse dai candidati esterni ed il crite-
rio della territorialità di cui al decreto-legge n. 147/2007 
convertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176. 

 Da ultimo, nell’impossibilità di accogliere le domande in 
ambito provinciale, si passa all’ambito regionale, seguen-
do la stessa procedura già utilizzata precedentemente. 

 Nell’ipotesi in cui non risulti esistente in ambito re-
gionale l’indirizzo di studi prescelto, il direttore generale 
dell’uffi cio scolastico regionale della regione di residenza 
del candidato — acquisita ogni utile notizia — provvede 
a trasmettere la domanda ad altro uffi cio scolastico regio-
nale per l’assegnazione di sede, dandone comunicazione 
all’interessato. 

 9. I candidati esterni sostengono gli esami preliminari, 
ove prescritti, presso le istituzioni scolastiche loro asse-
gnate come sedi di esame. 

 10. Il candidato esterno che abbia necessità di soste-
nere l’esame di Stato in un comune di regione diversa 
da quella della residenza anagrafi ca, dovrà presentare al 
direttore generale dell’uffi cio scolastico della regione ove 
ha la residenza anagrafi ca apposita richiesta con unita di-
chiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, 
da cui risulti la situazione personale che giustifi ca l’even-
tuale deroga al superamento dell’ambito organizzativo 
regionale di cui al decreto-legge n. 147/2007, convertito 
dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176. Nella richiesta sono 
individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende 
sostenere l’esame (comprese le prove preliminari) e l’in-
dirizzo di studio prescelto. Se il candidato è minorenne, la 
dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 

 Il direttore generale valuta le motivazioni addotte. Nel 
caso di valutazione negativa, ne sarà data comunicazione 
al candidato. Nel caso di valutazione positiva, il direttore 
generale dell’uffi cio scolastico regionale comunica l’au-
torizzazione all’effettuazione degli esami fuori regione 
al direttore generale dell’uffi cio scolastico della regione 
ove è ubicata la località indicata dal candidato, infor-
mandone l’interessato, e trasmettendo la relativa doman-
da. Il direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale 
ricevente l’autorizzazione provvede all’assegnazione 
della domanda. L’interessato è informato dell’istituto di 
assegnazione. 

 11. Qualora il candidato esterno, per situazioni perso-
nali, sopravvenute o già esistenti al momento della presen-

tazione della domanda, connotate dal carattere dell’asso-
luta gravità ed eccezionalità, abbia necessità di sostenere 
l’esame di Stato in un comune o provincia diversi da quelli 
della residenza anagrafi ca, ma della propria regione, do-
vrà presentare al direttore generale dell’uffi cio scolastico 
regionale apposita richiesta con unita dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445/2000, da cui risulti 
la situazione personale che giustifi ca l’eventuale deroga 
all’obbligo previsto dal decreto-legge n. 147/2007, con-
vertito dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, di sostenere 
gli esami presso istituzioni scolastiche statali o paritarie 
aventi sede nel comune di residenza. Nella richiesta sono 
individuati il comune e l’istituto dove il candidato intende 
sostenere l’esame (comprese le prove preliminari) e l’in-
dirizzo di studio prescelto. Se il candidato è minorenne, la 
dichiarazione è resa dall’esercente la potestà parentale. 

 Il direttore generale valuta le motivazioni addotte. Nel 
caso di valutazione negativa, ne sarà data comunicazione 
al candidato con la precisazione dell’istituto di assegna-
zione. Nel caso di valutazione positiva, il direttore gene-
rale dell’uffi cio scolastico regionale assegna la domanda 
all’istituto individuato nell’ambito della propria regione 
di competenza, trasmettendo, contestualmente, la relativa 
domanda e informandone l’interessato. 

 12. Il Capo dell’Istituto al quale è stata assegna-
ta l’istanza, ha l’obbligo, ai sensi dell’art. 71 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, di 
effettuare, anche a campione, idonei controlli sulla veri-
dicità delle dichiarazioni sostitutive. 

 13. Il Dirigente scolastico, tenuto conto che ad ogni 
singola classe/commissione d’esame sono assegnati non 
più di trentacinque candidati (legge 11 gennaio 2007, 
n. 1, art. 1, capoverso art. 4, comma 2) verifi ca in primo 
luogo che, con l’accoglimento di domande di candidati 
esterni — assegnati all’Istituto da parte del direttore ge-
nerale, ai sensi dell’art. 1, comma 2 del decreto-legge 
n. 147/2007 — non venga superato il limite massimo, 
previsto dall’art. 1, capoverso art. 4, comma 9, della leg-
ge citata n. 1/2007, del 50 per cento rispetto al numero dei 
candidati interni di ciascuna classe terminale. 

 14. Il Dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame è 
tenuto a verifi care la completezza e la regolarità delle do-
mande e dei relativi allegati. Il dirigente scolastico, ove 
necessario, invita il candidato a perfezionare la doman-
da. Il predetto adempimento deve essere effettuato prima 
della formulazione delle proposte di confi gurazione delle 
commissioni di esame. 

 15. Indirizzi di studio a scarsa e disomogenea distribu-
zione sul territorio nazionale. 

 15.1. Qualora, per l’esiguità del numero di istituti del-
lo specifi co indirizzo e per la disomogenea distribuzio-
ne degli stessi sul territorio nazionale, risulti impossibile 
assegnare le domande in eccedenza dei candidati esterni 
ad altri istituti dello stesso indirizzo del comune, della 
provincia o della regione, i Direttori Generali regionali 
dispongono che gli eventuali esami preliminari e le prove 
dell’esame conclusivo si svolgano in altri istituti o scuole 
statali, anche di tipo ed ordine diverso, del comune o della 
provincia. 
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 15.2 In tale situazione, i Direttori generali degli uffi ci 
scolastici regionali procedono alla confi gurazione di ap-
posite commissioni con soli candidati esterni, individuan-
do gli istituti statali in base: 

 • alla più elevata coincidenza di classi di concorso di 
docenti anche di classi non terminali presenti nell’istituto, 
in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 

 • alla maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle 
classi di concorso necessarie, anche appartenenti a classi 
non terminali, del medesimo istituto o di altri in ambi-
to provinciale. Si precisa che presso ciascuna istituzione 
scolastica statale possono essere istituite al massimo due 
commissioni di soli candidati esterni. 

 I commissari interni sono designati dal dirigente sco-
lastico dell’istituto statale, al quale sono state trasmesse 
le domande, secondo le disposizioni vigenti, relative ai 
criteri e alle modalità di nomina, di designazione e di so-
stituzione dei componenti le commissioni d’esame, prio-
ritariamente utilizzando i docenti delle classi terminali 
e non terminali dello stesso istituto. In caso di assoluta 
necessità, il medesimo dirigente scolastico designa anche 
personale incluso nelle graduatorie d’istituto degli aspi-
ranti a supplenze. 

 Il Dirigente scolastico comunica al direttore generale 
dell’uffi cio scolastico regionale le materie per le quali 
non è stato possibile procedere ad alcuna designazione 
del commissario interno. Il direttore generale dell’uffi cio 
scolastico regionale dovrà reperire i commissari mancan-
ti, assicurando la presenza del docente competente per la 
prova scritta affi data a commissario interno. 

 Il Presidente e i commissari esterni sono nominati dal 
direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale. 

 Per gli esami preliminari, il Dirigente scolastico al 
quale sono state trasmesse le domande procede alla costi-
tuzione di apposite commissioni d’esame, composte dai 
docenti delle discipline dell’ultimo anno e, se necessa-
rio, dai docenti delle materie degli anni precedenti. Nel-
le predette commissioni sono nominati prioritariamente 
docenti dello stesso istituto. In caso di assoluta necessità, 
il medesimo dirigente scolastico può nominare anche per-
sonale incluso nelle graduatorie d’istituto degli aspiranti a 
supplenza. Al personale docente che sia stato impegnato 
in supplenze brevi e saltuarie non compete la retribuzione 
principale, ma soltanto il compenso previsto per gli esami 
preliminari. Il Dirigente scolastico comunica al direttore 
generale dell’uffi cio scolastico regionale le materie per le 
quali non è stato possibile procedere ad alcuna designa-
zione. Il direttore generale dell’uffi cio scolastico regiona-
le dovrà reperire i commissari mancanti. 

 Le commissioni di esame preliminare sono presiedute 
dal Dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame. 

 Il rilascio di certifi cazioni rientra nella competenza del 
Dirigente scolastico dell’istituto statale presso il quale i 
candidati esterni hanno sostenuto l’esame, con l’avver-
tenza che sui diplomi, accanto alla denominazione del-
l’istituto, deve essere apposta la specifi ca “Solo sede 
d’esame”. Resta fermo che il rilascio del diploma compe-
te al Presidente della commissione ovvero, su sua delega, 
al Dirigente scolastico. 

 Il direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale 
dà comunicazione agli interessati dell’istituto al quale 
sono stati assegnati. Al fi ne di valutare la congruità dei 
programmi di esame presentati dai candidati, l’Istituto di 
assegnazione acquisisce i programmi uffi ciali di insegna-
mento relativi al corso di studi per il quale il candidato 
intende sostenere l’esame. 

 16. I candidati provenienti da uno stesso istituto privato 
sono assegnati, sempreché non si arrechi pregiudizio alla 
corretta organizzazione e al regolare svolgimento degli 
esami, possibilmente allo stesso istituto, tenendo presente 
che i candidati esterni che abbiano compiuto la loro pre-
parazione in scuole o corsi privati non possono sostenere 
gli esami in scuole paritarie che dipendano dallo stesso 
gestore o da altro gestore avente comunanza di interessi. 

 17. I Direttori generali regionali valutano le richieste 
di effettuazione delle prove d’esame fuori dalla sede sco-
lastica (per i candidati degenti in luogo di cura, detenu-
ti, ecc.) autorizzando, ove ne ravvisino l’opportunità, le 
commissioni a spostarsi anche fuori provincia o regione. 
In tale ipotesi, le prove scritte sono effettuate, di norma, 
nella sessione suppletiva. 

 18. Per i candidati non residenti in Italia, la sede di 
esame è individuata dal direttore generale dell’uffi cio 
scolastico regionale al quale è presentata la domanda di 
ammissione agli esami. 

 19. I componenti esterni delle commissioni esaminatri-
ci svolgono i loro lavori nelle sedi d’esame stabilite per 
i candidati. 

 20. Candidati esterni agli esami per l’indirizzo di Diri-
gente di comunità 

 20.1 - Presentazione delle domande 
 Gli interessati presentano domanda al direttore ge-

nerale dell’uffi cio scolastico della regione di residenza, 
con indicazione, in ordine preferenziale, delle istituzio-
ni scolastiche, statali o paritarie, di istituto tecnico per le 
attività sociali, con lo specifi co indirizzo («Dirigente di 
comunità») e con classi terminali, ubicato nella regione 
di residenza. 

 20.2 - Modalità di assegnazione 
 Il direttore generale procede all’assegnazione delle do-

mande nel rispetto delle indicazioni generali sopraripor-
tate e delle indicazioni di cui alla circolare ministeriale 
n. 90/2007, come modifi cata dalla circolare ministeriale 
n. 77 del 25 settembre 2008, osservando il limite di tren-
tacinque candidati per classe. Può costituire commissioni 
di soli candidati esterni, ma unicamente presso istituti sta-
tali e nel numero massimo di due commissioni. 

 20.3 - Individuazione a livello provinciale dell’istituto 
sede d’esame. 

 Nel caso di impossibilità di assegnazione di tutte le 
domande a Istituto Tecnico per le Attività Sociali (ITAS) 
con lo specifi co indirizzo e con classi terminali, indicato 
o meno dai candidati, il direttore generale individua quale 
sede di esame uno o più istituti statali per provincia con le 
seguenti caratteristiche: 

 1) ITAS con lo specifi co indirizzo («Dirigenti di co-
munità»), senza classi terminali; 
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 2) ITAS privo dello specifi co indirizzo, sempre che 
risulti ivi attivato altro corso di ordinamento o sperimen-
tale, anche se privo di classi terminali; 

 3) altro istituto, di diverso tipo o ordine scolastico. 
 Per l’individuazione di altro istituto, di diverso tipo o 

ordine scolastico, il direttore generale, d’intesa con il Di-
rigente scolastico interessato, tiene presente: 

 - la più elevata coincidenza di classi di concorso di 
docenti anche di classi non terminali presenti nell’istituto, 
in relazione all’indirizzo di esame dei candidati esterni; 

 - la maggiore possibilità di utilizzo di docenti delle 
classi di concorso necessarie, anche appartenenti a classi 
non terminali, del medesimo istituto, eventualmente fa-
cendo ricorso a personale docente incluso nelle gradua-
torie di istituto, o di altri istituti in ambito provinciale, 
ai fi ni della formazione di apposite commissioni per gli 
esami preliminari e per gli esami di Stato; 

 - la materiale capienza dei locali. 
 Dopo avere così individuato gli istituti statali da utiliz-

zare quale sede di esame, il direttore generale costituisce 
apposite commissioni di soli candidati esterni, ai fi ni sia 
degli esami preliminari che degli esami di Stato, e nel ri-
spetto del limite di trentacinque candidati per classe e del 
numero massimo di commissioni previste dalla legge. 

 Ai candidati è data tempestiva comunicazione della av-
venuta assegnazione. 

 20.4 - Programma d’esame 
 Per i candidati esterni presso istituti con lo specifi co 

indirizzo di dirigenti di comunità il punto di riferimen-
to per i programmi è costituito dall’attività didattica del-
le classi terminali di assegnazione e dal documento del 
15 maggio. Quanto precede sia se sono assegnati ad una 
classe e sia in caso di commissioni apposite; in tale eve-
nienza, la classe di riferimento è individuata dal Dirigente 
scolastico. 

 Per i candidati esterni che sostengono, invece, l’esame 
presso istituti senza lo specifi co indirizzo, o senza classi 
terminali dello specifi co indirizzo, il punto di riferimento 
di cui sopra è costituito dal programma defi nito dal Mi-
nistero (disponibile sul sito internet: http://www.istruzio-
ne.it area tematica: Esami di Stato - quadro normativo 
1999/2000). 

 20.5 - Diplomi e certifi cazioni 
 Per i candidati esterni che non sostengono l’esame di 

Stato presso un ITAS con lo specifi co indirizzo i diplomi 
e le relative certifi cazioni, accanto alla denominazione 
dell’istituto, recheranno l’apposizione specifi ca: «Solo 
sede d’esame». 

 Resta fermo che i predetti diplomi devono recare la di-
citura di DIPLOMA DI ISTITUTO TECNICO PER AT-
TIVITÀ SOCIALI – SPECIALIZZAZIONE: DIRIGEN-
TE DI COMUNITÀ. 

 21. Corsi ad indirizzo linguistico 
 I candidati che chiedono di sostenere gli esami di Sta-

to nei licei linguistici presentano la domanda al Direttore 
generale dell’uffi cio scolastico della regione di residen-
za, indicando, in ordine preferenziale, le istituzioni sco-
lastiche in cui intendono sostenere l’esame. Il Direttore 
generale dell’uffi cio scolastico regionale provvede ad 

assegnare le domande, nel rispetto dei commi 6 e 7 del 
presente articolo, seguendo inizialmente l’ordine di pre-
ferenza relativo agli istituti scolastici statali e/o paritari 
indicato dai candidati esterni per il comune di residenza. 

 Qualora non sia possibile assegnare le domande alle 
sedi prescelte nel comune di residenza, il direttore gene-
rale dell’uffi cio scolastico regionale le assegna ad altri 
licei linguistici ubicati nel comune di residenza. In caso 
di assenza di altri licei linguistici, ovvero in caso di assen-
za di ricettività negli altri licei linguistici del comune di 
residenza, il direttore generale dell’uffi cio scolastico re-
gionale assegna, nel comune di residenza, le domande ad 
istituti statali o paritari ove funzionino corsi sperimentali 
ad indirizzo linguistico. 

 Nel caso in cui ciò non sia possibile, l’assegnazione è 
disposta ad altri licei linguistici della provincia e, nel caso 
di assenza di altri licei linguistici nella provincia, ovvero 
in caso di assenza di ricettività negli altri licei linguistici 
della provincia, il direttore generale dell’uffi cio scolasti-
co regionale procede alla assegnazione delle domande in 
ambito provinciale ad istituti statali o paritari ove funzio-
nino corsi sperimentali ad indirizzo linguistico. 

 Nel caso in cui non risulti possibile l’assegnazione delle 
domande in ambito provinciale, secondo i criteri indicati 
in precedenza, il direttore generale assegna le domande in 
ambito regionale, preliminarmente presso licei linguistici 
e, in subordine, presso istituti statali o paritari in cui fun-
zionino corsi sperimentali ad indirizzo linguistico. 

 Nel caso di assegnazione ad istituti statali o paritari, 
ove funzionino indirizzi sperimentali linguistici, i can-
didati hanno facoltà di sostenere gli esami, comprese le 
prove preliminari, sui programmi approvati con decreto 
ministeriale 31 luglio 1973 oppure su quelli dell’indiriz-
zo linguistico attivato nella istituzione scolastica sede di 
esami.   

  Art. 5.
      Presentazione delle domande    

     1. I candidati interni ed esterni devono aver presentato 
la domanda di partecipazione agli esami di Stato entro il 
termine del 30 novembre 2008. La domanda dei candidati 
esterni, indirizzata al Direttore generale della regione di 
residenza, deve essere stata corredata, oltre che di ogni 
indicazione ed elemento utile ai fi ni dello svolgimento 
dell’esame preliminare e dell’esame conclusivo, di ap-
posita dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 445/2000, atta a com-
provare il possesso, da parte del candidato, dei requisiti 
di ammissione all’esame di cui all’art. 3. La domanda dei 
predetti candidati esterni deve essere stata corredata, al-
tresì, della ricevuta del pagamento della tassa scolastica e 
del contributo di cui all’art. 22. 

 2. La dichiarazione relativa alle esperienze di forma-
zione professionale o lavorative, richieste ai candida-
ti agli esami negli istituti professionali, di cui all’art. 3, 
comma 3, e quella relativa alla frequenza del tirocinio 
di pedagogia e psicologia e di pratica di agenzia, ove le 
esperienze stesse risultino in corso alla data di scadenza 
della presentazione delle domande, può essere perfezio-
nata entro il 31 maggio 2009. 
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 3. Eventuali domande tardive dei candidati esterni pos-
sono essere prese in considerazione dai Direttori generali 
degli uffi ci scolastici regionali, limitatamente a casi di 
gravi e documentati motivi che ne giustifi chino il ritardo 
e sempre che siano pervenute entro il termine del 31 gen-
naio 2009. I Direttori generali degli uffi ci scolastici re-
gionali danno immediata comunicazione agli interessati 
dell’accettazione o meno della loro domanda e, in caso 
positivo, dell’istituto a cui sono stati assegnati. Benefi -
ciari della proroga del termine al 31 gennaio, stabilito 
per le domande tardive dei candidati esterni, sono anche 
i candidati interni nelle medesime condizioni, con l’av-
vertenza che questi ultimi devono presentare domanda 
al Dirigente scolastico. Si precisa, altresì, che il suddetto 
termine è di natura ordinatoria e che i candidati interni 
hanno,comunque, titolo a sostenere gli esami, sempre che 
siano stati ammessi in sede di scrutinio fi nale, secondo le 
modalità di cui al precedente art. 2. 

 5. Le domande dei candidati interni di cui all’art. 2, 
comma 2, devono essere presentate al proprio Istituto en-
tro il 31 gennaio 2009. 

 6. Per gli alunni che abbiano cessato la frequenza delle 
lezioni dell’ultima classe dopo il 31 gennaio e prima del 
15 marzo, il predetto termine del 31 gennaio è differito 
al 20 marzo 2009; così, parimenti, per gli alunni di classi 
antecedenti l’ultima. 

 7. L’accertamento del possesso da parte dei candidati 
esterni dei requisiti di cui all’art. 3 è di competenza del 
Dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame — cui è 
stato assegnato dal Direttore Generale il candidato esterno 
— che è tenuto a verifi care la completezza e la regolarità 
delle domande e dei relativi allegati. Il Dirigente scola-
stico, ove necessario, invita il candidato a perfezionare la 
domanda. Il predetto adempimento deve essere effettuato 
prima della formulazione delle proposte di confi gurazio-
ne delle commissioni di esame. 

 8. Le domande di partecipazione agli esami di Stato dei 
candidati detenuti devono essere presentate al competente 
Direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale, per il 
tramite del Direttore della casa circondariale, con il nulla 
osta del Direttore medesimo. Il Direttore generale dell’uf-
fi cio scolastico regionale può prendere in considerazione 
anche eventuali domande pervenute oltre il 30 novembre 
2008. 

 L’assegnazione dei candidati suddetti alle singole isti-
tuzioni scolastiche, nonché i successivi adempimenti, 
sono disposti dal Direttore generale dell’uffi cio scolastico 
regionale.   

  Art. 6.
      Documento del Consiglio di classe    

     1. I consigli di classe dell’ultimo anno di corso elabo-
rano, entro il 15 maggio, per la commissione d’esame, un 
apposito documento relativo all’azione educativa e didat-
tica realizzata nell’ultimo anno di corso. 

 2. Tale documento indica i contenuti, i metodi, i mezzi, 
gli spazi e i tempi del percorso formativo, i criteri, gli 
strumenti di valutazione adottati, gli obiettivi raggiunti, 
nonché ogni altro elemento che i consigli di classe riten-
gano signifi cativo ai fi ni dello svolgimento degli esami. 

 3. Per quanto concerne gli istituti professionali, tenuto 
conto della particolare organizzazione del biennio post-
qualifi ca che prevede nel curricolo una terza area profes-
sionalizzante che si realizza mediante attività integrate tra 
scuola e formazione professionale regionale e/o la parte-
cipazione a stage presso aziende, il documento deve re-
care specifi che indicazioni sul profi lo e le caratteristiche 
di tale area, sulle attività poste in essere e sugli obiettivi 
raggiunti. Le commissioni di esame terranno conto delle 
esperienze realizzate nell’area di professionalizzazione 
ai fi ni dell’accertamento delle conoscenze, competenze e 
capacità, con specifi co riferimento alla terza prova ed al 
colloquio. 

 4. Per le classi articolate e per i corsi destinati ad alunni 
provenienti da più classi, il documento di cui ai commi 1 
e 2 è integrato con le relazioni dei docenti dei gruppi in 
cui eventualmente si è scomposta la classe o dei docenti 
che hanno guidato corsi destinati ad alunni provenienti da 
più classi. 

 5. Al documento stesso possono essere allegati even-
tuali atti relativi alle prove effettuate e alle iniziative 
realizzate durante l’anno in preparazione dell’esame di 
Stato, nonché alla partecipazione attiva e responsabile 
degli alunni ai sensi del Regolamento recante le norme 
dello Statuto delle studentesse e degli studenti emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica n. 249 del 
24 giugno 1998, modifi cato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235. 

 6. Prima della elaborazione del testo defi nitivo del 
documento, i consigli di classe possono consultare, per 
eventuali proposte e osservazioni, la componente studen-
tesca e quella dei genitori. 

 7. Il documento è immediatamente affi sso all’albo 
dell’istituto e consegnato in copia a ciascun candidato. 
Chiunque ne abbia interesse può estrarne copia.   

  Art. 7.

      Esame preliminare dei candidati esterni    

     1. L’ammissione dei candidati esterni che non abbiano 
conseguito la promozione o l’idoneità all’ultima classe, 
anche riferita ad un corso di studi di un Paese appartenen-
te all’Unione europea di tipo e livello equivalente, è su-
bordinata al superamento di un esame preliminare inteso 
ad accertare, attraverso prove scritte, grafi che, scrittogra-
fi che, pratiche e orali, secondo quanto previsto dal piano 
di studi, la loro preparazione sulle materie dell’anno o de-
gli anni per i quali non siano in possesso della promozio-
ne o dell’idoneità alla classe successiva, nonché su quelle 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno. L’esame pre-
liminare è sostenuto davanti al consiglio della classe del-
l’istituto, statale o paritario, collegata alla commissione 
alla quale il candidato è stato assegnato. 

 2. I candidati in possesso di altro titolo conseguito al 
termine di un corso di studi di istruzione secondaria di 
secondo grado di durata almeno quadriennale, di cui al-
l’art. 3 comma 1, lettera   d)   e comma 2, lettera   d)   e quelli 
in possesso di promozione o idoneità all’ultima classe di 
altro corso di studio sostengono l’esame preliminare solo 
sulle materie e sulle parti di programma non coincidenti 
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con quelle del corso già seguito, con riferimento sia alle 
classi precedenti l’ultima sia all’ultimo anno. 

 3. I candidati provenienti da Paesi dell’Unione europea, 
che non siano in possesso di promozione all’ultima classe 
di un corso di studi di tipo e livello equivalente, sono am-
messi a sostenere l’esame di Stato, nelle ipotesi previste 
dall’art. 3, commi 1 e 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  , previo supera-
mento delle prove di cui al comma 1 del presente articolo. 
Il requisito dell’adempimento dell’obbligo scolastico, di 
cui alla lettera   a)   del medesimo art. 3, comma 1, si inten-
de soddisfatto con la frequenza di un numero di anni di 
istruzione almeno pari a quello previsto dall’ordinamento 
italiano per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione. 

 4. I candidati esterni non appartenenti a Paesi del-
l’Unione europea, che abbiano frequentato con esito 
positivo in Italia o presso istituzioni scolastiche italiane 
all’estero classi di istruzione secondaria di secondo gra-
do, sono ammessi a sostenere l’esame di Stato nelle ipo-
tesi previste dall’art. 3, commi 1 e 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 
  d)  , previo superamento dell’esame preliminare di cui al 
precedente comma 1, qualora non abbiano conseguito la 
promozione o l’idoneità all’ultima classe. 

 5. La disposizione di cui al comma 2, attesa la pecu-
liarità dell’indirizzo e dei corsi di studio, si applica an-
che nei confronti degli alunni del quinto anno di corso 
dell’istituto agrario con specializzazione in viticoltura ed 
enologia (durata sessennale del corso) che chiedano di 
essere ammessi a sostenere l’esame di Stato del corso di 
istituto tecnico agrario di durata quinquennale, subordi-
natamente al conseguimento della promozione all’ultima 
classe del corso sessennale per effetto dello scrutinio fi -
nale. A tal fi ne il Dirigente scolastico cura la compatibilità 
dei tempi di effettuazione dello scrutinio fi nale con quelli 
di svolgimento degli esami preliminari. 

 6. L’esame preliminare è sostenuto nel mese di maggio 
e, comunque, non oltre il termine delle lezioni, davanti 
al consiglio della classe collegata alla commissione alla 
quale il candidato esterno è stato assegnato. Il consiglio 
di classe, ove necessario, è integrato dai docenti delle ma-
terie insegnate negli anni precedenti l’ultimo. Nel caso 
di costituzione presso le istituzioni scolastiche statali di 
apposite commissioni di esame con soli candidati esterni, 
si applicano le disposizioni di cui all’art. 4. 

 7. Il Dirigente scolastico, sentito il collegio dei do-
centi, stabilisce il calendario di svolgimento degli esami 
preliminari. 

 8. Ferma restando la responsabilità collegiale, il consi-
glio di classe può svolgere gli esami preliminari operando 
per sottocommissioni, composte da almeno tre compo-
nenti, compreso quello che la presiede. 

 9. Il candidato è ammesso all’esame di Stato se conse-
gue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle 
discipline per le quali sostiene la prova. 

 10. Ai fi ni della determinazione delle prove da sostene-
re, si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente 
acquisiti e debitamente documentati. 

 11. I candidati esterni provvisti di idoneità o di pro-
mozione all’ultima classe, ovvero di ammissione alla 
frequenza di detta classe, ottenuta in precedenti esami di 
maturità o di abilitazione ovvero di qualifi ca professiona-

le quadriennale, dello stesso corso di studio, non devono 
sostenere l’esame preliminare. 

 12. L’esito positivo degli esami preliminari, anche in 
caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale 
come idoneità all’ultima classe del tipo di istituto di istru-
zione secondaria di secondo grado cui l’esame si riferi-
sce. L’esito dei medesimi esami preliminari, in caso di 
non ammissione all’esame di Stato, può valere, a giudi-
zio del consiglio di classe o delle apposite commissioni 
d’esame di cui all’art. 4, come idoneità ad una delle classi 
precedenti l’ultima. 

 13. Il disposto di cui al comma 12 si applica anche in 
caso di mancata presentazione agli esami di Stato.   

  Art. 8.
      Credito scolastico    

     1. Premesso che i punteggi del credito scolastico sono 
attribuiti ai candidati sulla base delle tabelle allegate al 
decreto ministeriale n. 42 del 22 maggio 2007, che han-
no sostituito le tabelle allegate al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323 e che, pertanto, i 
punteggi attribuiti sulla base delle precedenti tabelle de-
vono essere ricalcolati dal Consiglio di classe; che la va-
lutazione sul comportamento concorre dal corrente anno 
scolastico alla determinazione dei crediti scolastici, come 
precisato all’articolo 2, il consiglio di classe, in sede di 
scrutinio fi nale, ai sensi delle vigenti disposizioni, pro-
cede all’attribuzione del credito scolastico ad ogni candi-
dato interno, sulla base della tabella A (allegata al citato 
decreto ministeriale n. 42/2007) e della nota in calce alla 
medesima. In considerazione dell’incidenza che hanno le 
votazioni assegnate per le singole discipline sul punteggio 
da attribuire quale credito scolastico e, di conseguenza, 
sul voto fi nale, i docenti, ai fi ni dell’attribuzione dei voti 
sia in corso d’anno sia nello scrutinio fi nale, utilizzano 
l’intera scala decimale di valutazione. 

 2. L’attribuzione del punteggio, in numeri interi, nel-
l’ambito della banda di oscillazione, tiene conto del com-
plesso degli elementi valutativi di cui all’art. 11, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 323/1998, 
con il conseguente superamento della stretta corrispon-
denza con la media aritmetica dei voti attribuiti in itinere 
o in sede di scrutinio fi nale e, quindi, anche di eventuali 
criteri restrittivi seguiti dai docenti. 

 3. Nel caso della abbreviazione del corso di studi di 
cui all’art. 2, comma 2, il credito scolastico per l’anno 
non frequentato è attribuito dal Consiglio della penultima 
classe, ai sensi dell’art. 11, comma 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 323/1998. 

 4. Agli alunni interni, che, per il penultimo e terzul-
timo anno, non siano in possesso di credito scolastico, 
lo stesso è attribuito dal Consiglio di classe in sede di 
scrutinio fi nale dell’ultimo anno, in base ai risultati con-
seguiti, a seconda dei casi, per idoneità (secondo le in-
dicazioni della Tabella   B)   e per promozione (secondo le 
indicazioni della Tabella   A)  , ovvero in base ai risultati 
conseguiti negli esami preliminari, sostenuti negli anni 
scolastici decorsi quali candidati esterni agli esami di Sta-
to, secondo le indicazioni della Tabella    C   . Agli alunni che 
frequentano l’ultima classe per effetto della dichiarazione 
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di ammissione alla frequenza di detta classe da parte di 
commissione di esame di maturità, il credito scolastico 
è attribuito dal consiglio di classe nella misura di punti 3 
per la classe terza e ulteriori punti 3 per la classe quarta, 
non frequentate. Qualora l’alunno sia in possesso di ido-
neità o promozione alla classe quarta, otterrà il relativo 
credito acquisito, unitamente ad ulteriori punti 3 per la 
quarta classe. 

 5. Negli istituti professionali, i consigli di classe, nel-
l’attribuzione del credito scolastico, tengono conto della 
valutazione conseguita dagli alunni nelle attività che si 
svolgono nell’area di professionalizzazione e che con-
corre ad integrare quella nelle discipline coinvolte nelle 
attività medesime. 

 6. L’attribuzione del credito scolastico ad ogni alunno 
va deliberata, motivata e verbalizzata. Il consiglio di clas-
se, nello scrutinio fi nale dell’ultimo anno di corso, può 
motivatamente integrare, fermo restando il massimo di 
25 punti attribuibili, a norma del comma 4 dell’art. 11 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 323/1998, 
il punteggio complessivo conseguito dall’alunno, quale 
risulta dalla somma dei punteggi attribuiti negli scrutini 
fi nali degli anni precedenti. Le deliberazioni, relative a 
tale integrazione, opportunamente motivate, vanno ver-
balizzate con riferimento alle situazioni oggettivamente 
rilevanti ed idoneamente documentate. 

 7. Il punteggio attribuito quale credito scolastico ad 
ogni alunno è pubblicato all’albo dell’istituto. 

 8. Ai candidati esterni il credito scolastico è attribuito 
dal Consiglio di classe davanti al quale sostengono l’esa-
me preliminare di cui all’art. 7, sulla base della documen-
tazione del curriculum scolastico, dei crediti formativi e 
dei risultati delle prove preliminari. Le esperienze pro-
fessionali documentabili possono essere valutate come 
crediti formativi. I crediti formativi devono essere oppor-
tunamente certifi cati e ritenuti coerenti con il tipo di corso 
cui si riferisce l’esame. Il Consiglio di classe stabilisce 
preventivamente i criteri per l’attribuzione del credito 
scolastico e formativo. L’attribuzione del credito deve 
essere deliberata, motivata e verbalizzata. Il punteggio 
attribuito quale credito scolastico è pubblicato all’albo 
dell’Istituto sede d’esame. 

 Si precisa che il punteggio attribuito nell’ambito del-
le bande di oscillazione, indicate nella Tabella    C   , andrà 
moltiplicato per due nel caso di prove preliminari relative 
agli ultimi due anni e per tre nel caso di prove preliminari 
relative agli ultimi tre anni. 

 9. Ai candidati esterni che, a seguito di esami di ma-
turità o di Stato, siano stati ammessi o dichiarati idonei 
all’ultima classe, che, però, non hanno frequentato e che 
non devono sostenere esami preliminari, il credito scola-
stico è attribuito dalla Commissione d’esame nella misura 
di punti 3 sia per l’ultimo che per il penultimo anno e, 
qualora non in possesso di promozione o idoneità alla pe-
nultima classe, di ulteriori 3 punti per il terzultimo anno. 

 10. Ai candidati esterni, in possesso di promozione o 
idoneità all’ultima classe del corso di studi, il credito sco-
lastico relativo al penultimo e al terzultimo anno è il cre-
dito già maturato (calcolato secondo le tabelle allegate al 
decreto ministeriale n. 42/2007) ovvero quello attribuito, 
per tali anni (calcolato come sopra), dalla Commissione 

d’esame in base ai risultati conseguiti, a seconda dei casi, 
per idoneità, secondo le indicazioni della Tabella    B    e per 
promozione, secondo le indicazioni della Tabella    A   , ov-
vero in base ai risultati conseguiti negli esami preliminari 
nei decorsi anni scolastici, secondo le indicazioni della 
Tabella    C   . Per gli anni per i quali i candidati non sono in 
possesso né di promozione, né di idoneità né abbiano so-
stenuto esami preliminari, il credito scolastico è attribuito 
nella misura di punti 3 per anno. 

 11. Per i candidati esterni in possesso di promozione 
o idoneità all’ultima classe del corso di studi per il qua-
le sostengono l’esame di Stato ma non l’esame prelimi-
nare, il credito scolastico per l’ultimo anno è attribuito 
dalla Commissione d’esame nella misura ottenuta per il 
penultimo anno (decreto del Presidente della Repubblica 
n. 323/1998, art. 11, comma 10). 

 12. Per tutti i candidati esterni, in possesso di credi-
ti formativi, la Commissione o il Consiglio di classe per 
coloro che sostengono l’esame preliminare possono au-
mentare il punteggio nella misura massima di punti uno, 
fermo restando il limite massimo di punti venticinque 
(decreto ministeriale n. 42/2007, art. 1, comma 4). 

 13. I docenti che svolgono l’insegnamento della reli-
gione cattolica partecipano a pieno titolo alle delibera-
zioni del consiglio di classe concernenti l’attribuzione 
del credito scolastico agli alunni che si avvalgono di tale 
insegnamento. Analoga posizione compete, in sede di at-
tribuzione del credito scolastico, ai docenti delle attività 
didattiche e formative alternative all’insegnamento della 
religione cattolica, limitatamente agli alunni che abbiano 
seguito le attività medesime. 

 14. L’attribuzione del punteggio, nell’ambito della 
banda di oscillazione, tiene conto, in coerenza con quanto 
previsto all’art. 11, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 323 del 23 luglio 1998, del giudizio 
formulato dai docenti di cui al precedente comma 13 ri-
guardante l’interesse con il quale l’alunno ha seguito l’in-
segnamento della religione cattolica ovvero l’attività al-
ternativa e il profi tto che ne ha tratto, ovvero altre attività, 
ivi compreso lo studio individuale che si sia tradotto in 
un arricchimento culturale o disciplinare specifi co, pur-
ché certifi cato e valutato dalla scuola secondo modalità 
deliberate dalla istituzione scolastica medesima. Nel caso 
in cui l’alunno abbia scelto di assentarsi dalla scuola per 
partecipare ad iniziative formative in ambito extrascola-
stico, potrà far valere tali attività come crediti formativi 
se presentino i requisiti previsti dal decreto ministeriale 
n. 49 del 24 febbraio 2000.   

  Art. 9.

      Crediti formativi    

     1. Per l’anno scolastico 2008/2009, valgono le dispo-
sizioni di cui al decreto ministeriale 24 febbraio 2000, 
n. 49. 

 2. La documentazione relativa ai crediti formativi deve 
pervenire all’istituto sede di esame entro il 15 maggio 
2009 per consentirne l’esame e la valutazione da parte 
degli organi competenti. È ammessa l’autocertifi cazione, 
ai sensi e con le modalità di cui al decreto del Presidente 
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della Repubblica n. 445/2000, nei casi di attività svolte 
presso pubbliche amministrazioni. 

 3. Qualora gli esami preliminari inizino prima del 
15 maggio i candidati esterni devono essere opportuna-
mente informati perché possano presentare gli eventuali 
crediti formativi prima della data fi ssata per l’inizio degli 
esami stessi.   

  Art. 10.
      Commissioni d’esame    

     1. Per l’anno scolastico 2008/2009, valgono le dispo-
sizioni di cui al decreto ministeriale in data 17 gennaio 
2007, n. 6, in applicazione della legge 11 gennaio 2007, 
n. 1, concernente modalità e termini per l’affi damento 
delle materie oggetto degli esami di Stato ai commissari 
esterni e i criteri e le modalità di nomina, designazione 
e sostituzione dei componenti delle commissioni degli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore.   

  Art. 11.
      Sostituzione dei componenti le commissioni    

     1. La partecipazione ai lavori delle commissioni d’esa-
me di Stato del presidente e dei commissari rientra tra 
gli obblighi inerenti lo svolgimento delle funzioni proprie 
del personale direttivo e docente della scuola. 

 2. Non è consentito ai componenti le commissioni di 
rifi utare l’incarico o di lasciarlo, salvo nei casi di legitti-
mo impedimento per motivi che devono essere documen-
tati e accertati. 

 3. Le sostituzioni di componenti le commissioni, che 
si rendano necessarie per assicurare la piena operativi-
tà delle commissioni stesse sin dall’insediamento e dalla 
riunione preliminare, sono disposte dal Direttore generale 
dell’uffi cio scolastico regionale, secondo le disposizioni 
di cui all’art. 16 del citato decreto ministeriale n. 6 del 
17 gennaio 2007. 

 4. Il personale utilizzabile per le sostituzioni, con 
esclusione del personale con rapporto di lavoro di sup-
plenza breve e saltuaria, deve rimanere a disposizione 
della scuola di servizio fi no al 30 giugno, assicurando, 
comunque, la presenza in servizio nei giorni delle prove 
scritte. 

 5. Il commissario assente deve essere tempestivamente 
sostituito per la restante durata delle operazioni d’esame 
nei casi di assenze successive all’espletamento delle pro-
ve scritte.   

  Art. 12.
      Diario delle operazioni e delle prove    

     1. Il Presidente e i commissari esterni delle due classi 
abbinate, unitamente ai membri interni di ciascuna delle 
due classi, si riuniscono, in seduta plenaria, presso l’isti-
tuto di assegnazione, il 23 giugno 2009 alle ore 8,30. 

 2. Il presidente, o, in sua assenza, il componente più 
anziano di età, dopo aver verifi cato la composizione del-
le commissioni e la presenza dei commissari, comunica 

i nominativi di quelli eventualmente assenti al Direttore 
generale dell’uffi cio scolastico regionale, se l’assenza ri-
guarda il Presidente e i commissari esterni, o al Dirigente 
scolastico, se l’assenza riguarda un commissario interno. 

 3. Nella riunione plenaria, il presidente, sentiti i com-
ponenti di ciascuna commissione, fi ssa i tempi e le moda-
lità di effettuazione delle riunioni preliminari delle singo-
le commissioni. 

 4. Il presidente, sentiti nella riunione plenaria i com-
ponenti di ciascuna commissione, individua e defi nisce 
gli aspetti organizzativi delle attività delle commissioni 
determinando, in particolare, l’ordine di successione tra 
le due commissioni per l’inizio della terza prova, per le 
operazioni da realizzarsi disgiuntamente di valutazione 
degli elaborati e valutazione fi nale. Nel caso di commis-
sioni articolate su diversi indirizzi di studio o nelle quali 
vi siano gruppi di studenti che seguono materie diverse 
o lingue straniere diverse, o nelle quali l’educazione fi -
sica viene insegnata per squadre, aventi commissari in-
terni che operano separatamente, il presidente avrà cura 
di fi ssare il calendario dei lavori in modo da determinare 
l’ordine di successione tra i diversi gruppi della classe per 
le operazioni di correzione e valutazione degli elaborati, 
conduzione dei colloqui e valutazione fi nale. 

 Il presidente determinerà il calendario defi nitivo delle 
operazioni delle due commissioni abbinate, anche dopo 
opportuni accordi operativi con i presidenti delle com-
missioni di cui eventualmente facciano parte, quali com-
missari interni, i medesimi docenti. 

 5. Al fi ne di fornire opportune indicazioni, chiarimenti 
e orientamenti per la regolare funzionalità delle commis-
sioni e, in particolare, per garantire uniformità di criteri 
operativi e di valutazione, il Direttore generale dell’uf-
fi cio scolastico regionale convoca in apposite riunioni i 
presidenti delle medesime commissioni unitamente agli 
ispettori incaricati della vigilanza sugli esami di Stato, 
procurando, comunque, che tale operazione non crei in-
terferenze con lo svolgimento delle prove scritte. In ogni 
caso dette riunioni devono concludersi prima dell’inizio 
della correzione degli elaborati. I Direttori generali degli 
uffi ci scolastici regionali assicurano ogni opportuna assi-
stenza alle commissioni operanti sul territorio, avvalen-
dosi degli ispettori tecnici. 

 6. La riunione preliminare di ciascuna commissione è 
fi nalizzata agli adempimenti di cui all’art. 13 della pre-
sente Ordinanza. 

 7. Il calendario delle prove per l’anno scolastico 
2008/2009 è il seguente: 

 • prima prova scritta: 25 giugno 2009, ore 8,30; 
 • seconda prova scritta, grafi ca o scritto-grafi ca: 

26 giugno 2009, ore 8,30. Per gli esami nei licei artistici 
e negli istituti d’arte lo svolgimento della seconda prova 
continua nei due giorni feriali seguenti per la durata gior-
naliera indicata nei testi proposti. Poiché uno dei giorni 
dello svolgimento di detta prova coincide con il sabato, 
la prova stessa può essere sospesa per i soli candidati che 
per motivi di culto non intendono proseguire l’esame in 
detto giorno; 

 • terza prova scritta: 29 giugno 2009: ciascuna com-
missione, entro il 27 giugno, defi nisce collegialmente 
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la struttura della terza prova scritta, in coerenza con il 
documento del consiglio di classe di cui all’art. 6 della 
presente ordinanza. Contestualmente, il Presidente sta-
bilisce, per ciascuna delle commissioni, l’orario d’inizio 
della prova, dandone comunicazione all’albo dell’Istituto 
o degli eventuali istituti interessati. Non va, invece, data 
alcuna comunicazione circa le materie oggetto della pro-
va. La mattina del 29 giugno ogni commissione, tenendo 
a riferimento quanto attestato nel predetto documento, 
predispone collegialmente il testo della terza prova scrit-
ta, sulla base delle proposte avanzate da ciascun compo-
nente; proposte che ciascun componente deve formulare 
in numero almeno doppio rispetto alla tipologia o alle ti-
pologie prescelte in sede di defi nizione della struttura del-
la prova. La Commissione, in relazione alla natura e alla 
complessità della prova, stabilisce anche la durata massi-
ma della prova stessa. Per i licei artistici e gli istituti d’ar-
te la prova può svolgersi anche in due giorni. Per i licei 
artistici e gli istituti d’arte le relative commissioni defi ni-
scono collegialmente la struttura della terza prova scritta 
entro il giorno successivo al termine della seconda prova 
scritta. La terza prova scritta inizia il giorno successivo 
alla defi nizione della struttura della prova medesima. 

 Qualora la terza prova scritta cada nel giorno festivo 
del Santo Patrono, essa sarà effettuata martedì 30 giu-
gno 2009 (a titolo di esempio, tale è il caso della città di 
Roma). 

 • Per quanto sopra, conseguentemente, la quarta pro-
va scritta, prevista per il giorno successivo a quello dello 
svolgimento della terza prova scritta, viene effettuata il 
giorno mercoledì 1° luglio 2009. 

 La Commissione terrà in debita considerazione le spe-
cifi che situazioni soggettive, relative ai candidati affet-
ti da disturbi specifi ci di apprendimento (D.S.A.), sia in 
sede di predisposizione della terza prova scritta, che in 
sede di valutazione delle altre due prove scritte, preve-
dendo anche la possibilità di riservare alle stesse tempi 
più lunghi di quelli ordinari. Al candidato sarà consentita 
la utilizzazione di apparecchiature e strumenti informati-
ci nel caso in cui siano stati impiegati per le verifi che in 
corso d’anno. 

 8. Ciascuna commissione stabilisce autonomamente, in 
conformità di quanto previsto al quarto comma, il diario 
delle operazioni fi nalizzate alla correzione e valutazione 
delle prove scritte. 

 9. Durante la riunione plenaria o in una successiva, 
appositamente convocata, le commissioni defi niscono la 
data di inizio dei colloqui per ciascuna classe/commissio-
ne e, in base a sorteggio, l’ordine di precedenza tra le due 
classi/commissioni e, all’interno di ciascuna di esse, quel-
lo di precedenza tra candidati esterni ed interni, nonché 
quello di convocazione dei candidati medesimi secondo 
la lettera alfabetica. È altresì determinata la data di pub-
blicazione dei risultati, che deve essere unica per le due 
classi/commissioni. Al fi ne di evitare sovrapposizioni e 
interferenze, i presidenti delle commissioni che abbiano 
uno o più commissari interni concordano le date di inizio 
dei colloqui senza procedere a sorteggio. 

 10. Il numero dei candidati che sostengono il collo-
quio, per ogni giorno, non può essere di norma superiore 
a cinque. 

 11. Prima dell’inizio dei colloqui, in prosecuzione dei 
lavori iniziati nella riunione preliminare, la commissione 
completa l’esame dei fascicoli e dei curricoli dei candida-
ti. La commissione, inoltre, ai fi ni di una adeguata orga-
nizzazione delle operazioni inerenti il colloquio, anche in 
attuazione di quanto stabilito dall’art. 16, comma 4, esa-
mina i lavori presentati dai candidati e fi nalizzati all’avvio 
del colloquio. Il Presidente, il giorno della prima prova 
scritta, invita i candidati, indicando anche il termine e le 
modalità stabilite precedentemente dalla commissione, a 
comunicare la tipologia dei lavori prescelti per dare inizio 
al colloquio, ai sensi dell’art. 5, comma 7, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 323/1998: 

 - titolo dell’argomento; 

 - esperienza di ricerca o di progetto, presentata an-
che in forma multimediale; 

 - esecuzione di un brano musicale per gli indirizzi 
pedagogico musicali. 

 12. Del diario dei colloqui, il presidente della commis-
sione dà notizia mediante affi ssione all’albo dell’istituto 
sede di esame. 

 13. La prima prova scritta suppletiva si svolge il gior-
no 7 luglio 2009, alle ore 8,30; la seconda prova scritta 
suppletiva nel giorno successivo, 8 luglio, alle ore 8,30, 
con eventuale prosecuzione, per gli esami nei licei arti-
stici e negli istituti d’arte; la terza prova scritta suppletiva 
si svolge nel secondo giorno successivo all’effettuazione 
della seconda prova scritta suppletiva. Le prove, nei casi 
previsti, proseguono nei giorni successivi, ad eccezio-
ne del sabato; in tal caso le stesse continuano il lunedì 
successivo. 

 14. L’eventuale ripresa dei colloqui, per le commissio-
ni che li abbiano interrotti perché impegnate nelle prove 
suppletive, avviene il giorno successivo al termine delle 
prove scritte suppletive. Qualora tra due prove suppletive 
il giorno intermedio sia sabato, in tale giorno le commis-
sioni riprendono i colloqui interrotti per l’espletamento 
della prova scritta suppletiva. 

 15. L’eventuale integrazione del punteggio complessi-
vo conseguito, fi no ad un massimo di 5 punti, per quei 
candidati che abbiano conseguito un credito scolastico di 
almeno 15 punti ed un risultato complessivo nelle prove 
di esame pari almeno a 70 punti, è effettuata al momento 
della valutazione fi nale per ciascuna commissione, sulla 
base di criteri precedentemente stabiliti, secondo l’art. 13, 
comma 11 e con una congrua motivazione da acquisire al 
verbale. Le modalità da seguire sono quelle previste dalla 
presente ordinanza agli articoli 15, comma 7, 16, com-
ma 6, 16, comma 9 per la valutazione delle prove scritte 
e del colloquio. 

 16. Le operazioni intese alla valutazione fi nale e alla 
elaborazione dei relativi atti iniziano subito dopo la con-
clusione dei colloqui di ciascuna classe/commissione. 

 17. Quanto altro possa occorrere, nell’osservanza delle 
disposizioni di cui alla presente ordinanza, è stabilito dal 
presidente della commissione d’esame.   
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  Art. 13.
      Riunione preliminare    

     1. Per garantire la funzionalità della commissione 
stessa in tutto l’arco dei lavori, il Presidente può delega-
re un proprio sostituto scelto tra i commissari, esterni o 
interni. 

 2. Il presidente sceglie un commissario, interno o 
esterno, quale segretario di ciascuna commissione e, in 
particolare, con compiti di verbalizzazione dei lavori col-
legiali. Il verbale della riunione plenaria congiunta delle 
due commissioni verrà riportato nella verbalizzazione di 
entrambe le commissioni abbinate. 

 3. Tutti i componenti la commissione devono dichia-
rare per iscritto se abbiano istruito privatamente candida-
ti assegnati alla commissione stessa. Tale dichiarazione 
è obbligatoria anche se negativa: un componente della 
commissione d’esame che abbia istruito privatamente 
uno o più candidati assegnati alla propria commissione 
deve essere immediatamente sostituito per incompatibi-
lità dal competente Direttore generale dell’uffi cio scola-
stico regionale. 

 4. Tutti i componenti la commissione devono dichiara-
re per iscritto l’assenza di rapporti di parentela e di affi nità 
entro il quarto grado, ovvero di rapporto di coniugio con 
i candidati che essi dovranno esaminare. Qualora il pre-
sidente accerti che tra i componenti sono presenti docenti 
legati con i candidati da vincolo matrimoniale, di paren-
tela o affi nità entro il quarto grado, dovrà farlo presen-
te al Direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale 
competente, il quale provvederà al necessario spostamen-
to. Il Direttore generale dell’uffi cio scolastico regionale 
competente provvederà in modo analogo nei confronti dei 
presidenti che si trovino in analoga situazione. 

 Non si procede alla sostituzione del commissario inter-
no legato dai vincoli sopradescritti con un alunno o alunni 
interni, nel caso in cui il competente consiglio di classe 
non abbia ritenuto motivatamente di designare un altro 
docente della classe. 

 I Presidenti e i commissari nominati in sostituzione di 
personale impedito ad espletare l’incarico devono in ogni 
caso rilasciare, anche se negative, le dichiarazioni di non 
aver impartito lezioni private e di non avere rapporti di 
parentela e di affi nità entro il quarto grado né di coniugio 
con i candidati che essi dovranno esaminare. 

 5. Nella seduta preliminare ed eventualmente anche in 
quelle successive la classe/commissione prende in esame 
gli atti e i documenti relativi ai candidati interni, nonché 
la documentazione presentata dagli altri candidati. In par-
ticolare esamina: 

   a)   elenco dei candidati; 
   b)   domande di ammissione agli esami dei candidati 

esterni e di quelli interni che chiedono di usufruire della 
abbreviazione di cui all’art. 2, comma 2, con allegati i do-
cumenti da cui sia possibile rilevare tutti gli elementi utili 
ai fi ni dello svolgimento dell’esame; 

   c)   certifi cazioni relative ai crediti formativi; 
   d)   copia dei verbali delle operazioni di cui al-

l’art. 8, relative all’attribuzione e motivazione del credito 
scolastico; 

   e)   per gli allievi che chiedono di usufruire dell’ab-
breviazione del corso di studi per merito, attestazioni con-
cernenti gli esiti degli scrutini fi nali della penultima clas-
se e dei due anni antecedenti la penultima, recanti i voti 
assegnati alle singole discipline, nonché attestazione in 
cui si indichi l’assenza di ripetenze nei due anni predetti, 
e l’indicazione del credito scolastico attribuito; 

   f)   per i candidati esterni sprovvisti di promozione o 
idoneità all’ultima classe, esito dell’esame preliminare ed 
indicazione del credito scolastico attribuito; 

   g)   documento fi nale del consiglio di classe di cui 
all’art. 6; 

   h)   documentazione relativa ai candidati in situazione 
di handicap ai fi ni degli adempimenti di cui all’art. 17; 

   i)   per le classi sperimentali, relazione informativa 
sulle attività svolte con riferimento ai singoli indirizzi di 
studio ed il relativo progetto di sperimentazione. 

 6. Il Presidente della commissione, qualora, in sede di 
esame della documentazione relativa a ciascun candidato, 
rilevi irregolarità insanabili, provvede a darne tempestiva 
comunicazione al Ministero cui compete, ai sensi del-
l’art. 95 del regio decreto 4 maggio 1925, n. 653, l’ado-
zione dei relativi provvedimenti. In tal caso i candidati 
sostengono le prove d’esame con riserva. 

 Il Presidente della commissione, qualora, in sede di 
esame della documentazione relativa a ciascun candidato, 
rilevi irregolarità sanabili da parte dell’istituto sede d’esa-
mi, invita il dirigente scolastico a provvedere tempestiva-
mente in merito, eventualmente tramite convocazione dei 
consigli di classe. 

 Il Presidente della commissione, qualora in sede di esa-
me della documentazione relativa a ciascun candidato, ri-
levi irregolarità sanabili da parte del candidato medesimo, 
lo invita a regolarizzare detta documentazione, fi ssando 
contestualmente il termine di adempimento. 

 7. Nella medesima seduta, relativamente ai candidati 
esterni in possesso di ammissione all’ultima classe, la 
commissione provvede, ai sensi degli articoli 11 e 12 del 
Regolamento, a stabilire i criteri di attribuzione ai candi-
dati esterni dei punteggi relativi al credito scolastico e ad 
eventuali crediti formativi, opportunamente certifi cati e 
ritenuti coerenti con il tipo di corso cui si riferisce l’esa-
me. Dopo aver stabilito i criteri suddetti, la commissione 
attribuisce ad ogni singolo candidato esterno, con adegua-
ta motivazione da riportare a verbale, il punteggio relati-
vo al credito scolastico e agli eventuali crediti formativi. 
L’esito delle attribuzioni è pubblicato all’albo dell’istituto 
sede di esame il giorno della prima prova scritta. 

 8. In sede di riunione preliminare, la commissione 
stabilisce il termine e le modalità di acquisizione delle 
indicazioni da parte dei candidati fi nalizzate all’avvio 
del colloquio, di cui all’art. 12, comma 11 della presente 
ordinanza. 

 9. In sede di riunione preliminare, o in riunioni succes-
sive, la commissione stabilisce i criteri di correzione e va-
lutazione delle prove scritte e valuta se ricorrano le condi-
zioni per procedere alla correzione della prima e seconda 
prova scritta per aree disciplinari ai sensi dell’art. 15. Le 
relative deliberazioni vanno opportunamente motivate e 
verbalizzate. 
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 10. Nella stessa riunione, o in riunioni successive, la 
commissione individua, altresì, i criteri di conduzione 
e di valutazione nonché le modalità di svolgimento del 
colloquio, tenendo presente quanto stabilito dall’art. 16 
della presente ordinanza. Le relative deliberazioni vanno 
opportunamente motivate e verbalizzate. 

 11. Nella stessa riunione, o in riunioni successive, la 
commissione determina i criteri per l’eventuale attribu-
zione del punteggio integrativo, fi no a un massimo di 5 
punti, per i candidati che abbiano conseguito un credito 
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessi-
vo nelle prove di esame pari almeno a 70 punti. Le re-
lative deliberazioni vanno opportunamente motivate e 
verbalizzate.   

  Art. 14.
      Plichi prima e seconda prova scritta    

     1. I Direttori generali degli uffi ci scolastici regiona-
li devono confermare alla Struttura tecnico-operativa di 
questo Ministero i dati relativi al fabbisogno dei plichi 
contenenti i testi della prima e della seconda prova scritta 
degli esami di Stato, ivi compresi quelli occorrenti ai fi ni 
di quanto previsto dall’art. 17, comma 2. Tali dati saran-
no forniti dal sistema informativo del Ministero a mezzo 
di apposite stampe centrali, rilasciate almeno trenta giorni 
prima della data di inizio delle prove di esame. 

 2. La predetta conferma o la comunicazione di eventua-
li discordanze, deve essere resa nota, da parte dei Diret-
tori generali degli uffi ci scolastici regionali, alla struttura 
tecnico-operativa di questo Ministero entro i successivi 
cinque giorni dal rilascio delle suddette stampe centrali. I 
Direttori generali degli uffi ci scolastici regionali dovran-
no, altresì, fornire contestualmente congrua motivazione 
in caso di discordanza tra i dati comunicati dal sistema 
informativo e il reale fabbisogno dei plichi. 

 3. I plichi occorrenti per la prima e seconda prova 
scritta suppletiva debbono essere richiesti dai Diretto-
ri generali degli uffi ci scolastici regionali alla Struttura 
tecnico-operativa di questo Ministero almeno dieci giorni 
prima della data di inizio delle prove stesse. Le predette 
richieste vanno formulate sulla base delle notizie e dei 
dati che i presidenti debbono trasmettere entro la mattina 
successiva allo svolgimento della seconda prova scritta. 
Le suddette richieste debbono contenere esatte indicazio-
ni sul corso di studi, sulle sedi, sulle commissioni e sul 
numero dei candidati interessati. 

 4. I plichi non utilizzati dovranno essere restituiti dai 
direttori generali degli uffi ci scolastici regionali, con le 
motivazioni, alla Struttura tecnico-operativa di questo 
Ministero.   

  Art. 15.
      Prove scritte    

     1. Per l’anno scolastico 2008/2009 valgono le disposi-
zioni di cui al decreto ministeriale 23 aprile 2003, n. 41, 
relativo alle modalità di svolgimento della prima e della 
seconda prova scritta ed al decreto ministeriale n. 429 del 
20 novembre 2000, concernente le caratteristiche formali 
generali della terza prova scritta, nonché le istruzioni per 

lo svolgimento della prova medesima per l’anno scolasti-
co 2008/2009. 

 2. Per l’anno scolastico 2008/2009, la seconda prova 
scritta degli esami di Stato dei corsi sperimentali può ver-
tere anche su disciplina o discipline per le quali il relativo 
piano di studio non preveda verifi che scritte. 

 La disciplina o discipline oggetto di seconda prova 
scritta sono indicate nel decreto ministeriale recante, per 
l’anno scolastico 2008/2009, le materie oggetto della se-
conda prova scritta, corredato, ove necessario, di note 
contenenti indicazioni sulle modalità di svolgimento del-
la prova medesima. 

 3. Qualora la materia oggetto di seconda prova scrit-
ta sia la lingua straniera e il corso di studi seguito dalla 
classe interessata preveda più di una lingua, la scelta è de-
mandata al candidato, il quale deve utilizzare per la terza 
prova scritta una lingua straniera diversa da quella nella 
quale ha svolto la seconda prova. Negli istituti tecnici per 
il turismo la scelta della prova scritta è da circoscrivere 
alle due lingue per le quali il vigente ordinamento espres-
samente contempla tale tipo di prova. 

 4. La terza prova è predisposta dalla commissione 
secondo le modalità di cui all’art. 12, comma 7, della 
presente ordinanza. Per gli istituti professionali, la com-
missione tiene conto, ai fi ni dell’accertamento delle cono-
scenze, competenze e capacità, delle esperienze realizzate 
nell’area di professionalizzazione, indicate nel documen-
to del consiglio di classe. 

 5. La commissione dispone di 45 punti per la valuta-
zione delle prove scritte, ripartiti in parti uguali tra le tre 
prove: a ciascuna delle prove scritte giudicata suffi ciente 
non può essere attribuito un punteggio inferiore a 10. 

 6. Le commissioni, ai fi ni della correzione della prima 
e della seconda prova scritta, possono operare per aree 
disciplinari, di cui al decreto ministeriale n. 358/1998, 
ferma restando la responsabilità collegiale dell’intera 
commissione. L’organizzazione dei lavori per aree disci-
plinari può essere attuata solo in presenza di almeno due 
docenti per area e con l’osservanza della procedura di cui 
all’art. 13, comma 9. 

 7. Le operazioni di correzione delle prove scritte si con-
cludono con la formulazione di una proposta di punteggio 
in numeri interi relativa alle prove di ciascun candidato. 
I punteggi sono attribuiti dall’intera commissione a mag-
gioranza. Se sono proposti più di due punteggi e non sia 
stata raggiunta la maggioranza assoluta, la commissione 
vota su proposte del presidente a partire dal punteggio più 
alto proposto, a scendere. Ove su nessuna delle proposte 
si raggiunga la maggioranza, il presidente attribuisce al 
candidato il punteggio risultante dalla media aritmetica 
dei punti proposti e procede all’eventuale arrotondamen-
to al numero intero più approssimato. Di tali operazio-
ni è dato dettagliato e motivato conto nel verbale. Non 
è ammessa l’astensione dal giudizio da parte dei singoli 
componenti. Il verbale deve altresì contenere l’indicazio-
ne di tutti gli elementi utili ai fi ni della compilazione della 
certifi cazione di cui all’art. 13 del regolamento. In consi-
derazione dell’incidenza che hanno i punteggi assegnati 
alle singole prove scritte e al colloquio sul voto fi nale, i 
componenti le commissioni utilizzano l’intera scala dei 
punteggi prevista. 
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 8. Il punteggio complessivo delle prove scritte è pub-
blicato, per tutti i candidati di ciascuna classe, nell’albo 
dell’istituto sede della commissione d’esame un giorno 
prima della data fi ssata per l’inizio dello svolgimento del 
colloquio di tale classe. Vanno esclusi dal computo le 
domeniche e i giorni festivi intermedi. È facoltà di ogni 
candidato richiedere alla commissione di conoscere il 
punteggio attribuito alle singole prove. La commissione 
riscontra tale richiesta entro il giorno precedente la data 
fi ssata per il colloquio del candidato interessato. 

 9. Nei corsi sperimentali di ordinamento con prosecu-
zione dello studio della lingua straniera nei licei classici 
e negli istituti tecnici, nonché in quelli dei licei scientifi ci 
e degli istituti tecnici in cui è stata aggiunta una seconda 
lingua straniera, detta disciplina può costituire oggetto 
d’esame sia in sede di terza prova scritta che di colloquio, 
se nella Commissione risulta presente il docente in pos-
sesso dei titoli richiesti per l’insegnamento della o delle 
lingue straniere interessate. 

 10. Qualora la materia interessata al corso sperimentale 
di ordinamento sia oggetto della seconda prova scritta (ad 
esempio la matematica del Piano Nazionale Informatica 
nei licei scientifi ci) la prova di esame verte sui contenuti 
specifi ci di tale materia. 

 11. Per l’anno scolastico 2008-2009, i candidati prove-
nienti da corsi sperimentali di istruzione per adulti, inclu-
si i corsi del c.d. «Progetto Sirio» dell’istruzione tecnica, 
che, in relazione alla sperimentazione stessa e in presen-
za di crediti formativi riconosciuti – tra i quali altri titoli 
conseguiti al termine di un corso di studi di istruzione 
secondaria di secondo grado, lauree, esami di abilitazione 
all’esercizio di libere professioni – siano stati esonerati, 
nella classe terminale, dalla frequenza di alcune materie, 
possono, a richiesta, essere esonerati dall’esame su tali 
materie nell’ambito della terza prova scritta e del collo-
quio. Essi dovranno, comunque, sostenere la prima e la 
seconda prova scritta.   

  Art. 16.
      Colloquio    

     1. Il colloquio deve svolgersi in un’unica soluzio-
ne temporale, alla presenza dell’intera commissio-
ne. Non possono sostenere il colloquio più candidati 
contemporaneamente. 

 2. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la pre-
sentazione di esperienze di ricerca e di progetto, anche 
in forma multimediale, scelti dal candidato. Rientra tra 
le esperienze di ricerca e di progetto la presentazione da 
parte dei candidati di lavori preparati, durante l’anno sco-
lastico, anche con l’ausilio degli insegnanti della classe. 
Negli indirizzi musicali dei licei pedagogici lo studente 
può iniziare il colloquio mediante l’esecuzione di un bra-
no sul proprio strumento musicale. Preponderante rilievo 
deve essere riservato alla prosecuzione del colloquio, che, 
in conformità dell’art. 1, capoverso art. 3, comma 4, della 
legge 11 gennaio 2007, n. 1, deve vertere su argomenti 
di interesse multidisciplinare proposti al candidato e con 
riferimento costante e rigoroso ai programmi e al lavoro 
didattico realizzato nella classe durante l’ultimo anno di 
corso. Gli argomenti possono essere introdotti mediante 

la proposta di un testo, di un documento, di un progetto o 
di altra questione di cui il candidato individua le compo-
nenti culturali, discutendole. È d’obbligo, inoltre, prov-
vedere alla discussione degli elaborati relativi alle prove 
scritte. 

 3. Il colloquio, nel rispetto della sua natura multidisci-
plinare, non può considerarsi interamente risolto se non 
si sia svolto secondo tutte le fasi sopra indicate e se non 
abbia interessato le diverse discipline. 

 4. A tal fi ne, la commissione deve curare l’equilibra-
ta articolazione e durata delle diverse fasi del colloquio, 
che deve riguardare l’argomento o la ricerca o il progetto 
scelti dal candidato, la discussione degli argomenti atti-
nenti le diverse discipline e la discussione degli elaborati 
delle prove scritte. 

 5. Negli Istituti professionali, la commissione, ai fi ni 
dell’accertamento delle conoscenze, competenze e ca-
pacità, organizza il colloquio, tenendo conto anche delle 
esperienze realizzate nell’area di professionalizzazione, 
indicate nel documento del consiglio di classe. 

 6. Per i corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli 
istituti tecnici, nei quali, ai sensi della circolare ministe-
riale n. 15 del 31 gennaio 2007, siano stati designati com-
missari interni i tre docenti di lingue straniere, oltre a due 
docenti di altre discipline, si richiama l’obbligo del Pre-
sidente di salvaguardare la composizione numerica della 
commissione – non più di sei commissari – in tutte le fasi 
di svolgimento degli esami medesimi, ivi comprese quel-
la relativa alla valutazione delle tre prove scritte e quella 
dell’attribuzione del punteggio fi nale. Per conseguenza, 
i commissari di lingue straniere, fermo restando in rela-
zione alle scelte dei candidati il diretto coinvolgimento di 
ciascuno di essi nell’esame sulla lingua di competenza, 
operano di comune accordo, esprimendo una sola propo-
sta di voto fi nale. Qualora non si raggiunga tale accordo, 
il Presidente assume la proposta risultante dalla media 
aritmetica dei punteggi presentati, con eventuale arroton-
damento al numero più approssimato. 

 7. Nei predetti corsi, di cui al comma 6, ove il consi-
glio di classe proceda alla designazione dei commissari 
di lingua straniera secondo le disposizioni dettate con la 
circolare ministeriale n. 15 del 31 gennaio 2007, lo stu-
dente sceglie la lingua straniera da inserire tra le materie 
oggetto del colloquio pluridisciplinare. Diversamente, 
ove il consiglio di classe proceda alla designazione dei 
commissari di lingua straniera senza seguire le disposi-
zioni di cui alla predetta circolare n. 15/2007, sono ogget-
to del colloquio tutte le discipline linguistiche studiate dai 
singoli candidati e rappresentate in commissione. 

 8. La commissione d’esame dispone di 30 punti per la 
valutazione del colloquio. Al colloquio giudicato suffi cien-
te non può essere attribuito un punteggio inferiore a 20. 

 9. La commissione procede all’attribuzione del pun-
teggio del colloquio sostenuto da ciascun candidato nello 
stesso giorno nel quale il colloquio viene espletato. Il pun-
teggio viene attribuito dall’intera commissione a maggio-
ranza, compreso il presidente, secondo i criteri di valuta-
zione stabiliti come previsto dall’art. 13, comma 10 e con 
l’osservanza della procedura di cui all’art. 15, comma 7.   
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  Art. 17.

      Esami dei candidati in situazione di handicap    

     1. Ai sensi dell’art. 6 del Regolamento, la commissio-
ne d’esame, sulla base della documentazione fornita dal 
consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle valu-
tazioni effettuate e all’assistenza prevista per l’autonomia 
e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quel-
le assegnate agli altri candidati e che possono consistere 
nell’utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, ovvero nello 
sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In 
ogni caso le prove equipollenti devono consentire di ve-
rifi care che il candidato abbia raggiunto una preparazione 
culturale e professionale idonea per il rilascio del diploma 
attestante il superamento dell’esame. Per la predisposi-
zione delle prove d’esame, la commissione d’esame può 
avvalersi di personale esperto; per il loro svolgimento la 
stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che 
hanno seguito l’alunno durante l’anno scolastico. 

 2. I testi della prima e della seconda prova scritta sono 
trasmessi dal Ministero anche tradotti in linguaggio brail-
le, ove vi siano candidati non vedenti. Per i candidati che 
non conoscono il linguaggio braille la Commissione può 
provvedere alla trascrizione del testo ministeriale su sup-
porto informatico, mediante scanner fornito dalla scuola, 
autorizzando anche la utilizzazione di altri ausili ido-
nei, abitualmente in uso nel corso dell’attività scolastica 
ordinaria. 

 Per i candidati ipovedenti i testi della prima e della se-
conda prova scritta sono trasmessi in formato ingrandito, 
su richiesta dell’istituto scolastico interessato, che in ogni 
caso comunica alla Struttura tecnica operativa del Mini-
stero la percentuale di ingrandimento. 

 3. I tempi più lunghi nell’effettuazione delle prove 
scritte e grafi che e del colloquio, previsti dal comma 3 
dell’art. 16 della legge n. 104 del 3 febbraio 1992, non 
possono di norma comportare un maggior numero di gior-
ni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In 
casi eccezionali, la commissione, tenuto conto della gra-
vità dell’handicap, della relazione del consiglio di classe, 
delle modalità di svolgimento delle prove durante l’anno 
scolastico, può deliberare lo svolgimento di prove scritte 
equipollenti in un numero maggiore di giorni. 

 4. I candidati che hanno seguito un percorso didattico 
differenziato e sono stati valutati dal consiglio di classe 
con l’attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi 
unicamente allo svolgimento di tale piano possono soste-
nere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto fi -
nalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art. 13 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 323/1998. I 
testi delle prove scritte sono elaborati dalle commissioni, 
sulla base della documentazione fornita dal consiglio di 
classe. Per detti candidati, il riferimento all’effettuazione 
delle prove differenziate va indicato solo nella attestazio-
ne e non nei tabelloni affi ssi all’albo dell’istituto. 

 5. Agli alunni, ammessi dal Consiglio di classe a svol-
gere nell’ultimo anno un percorso di studio conforme ai 
programmi ministeriali e a sostenere l’esame di Stato, a 
seguito di valutazione positiva in sede di scrutinio fi nale, 
è attribuito per il terzultimo e penultimo anno un credito 
scolastico sulla base della votazione riferita al P.E.I. dif-
ferenziato. Relativamente allo scrutinio fi nale dell’ultimo 
anno di corso si applicano le disposizioni di cui al prece-
dente art. 2.   

  Art. 18.

      Assenze dei candidati - Sessione suppletiva    

     1. Ai candidati che, a seguito di malattia da accertare 
con visita fi scale o per grave documentato motivo, rico-
nosciuto tale dalla commissione, si trovino nell’assolu-
ta impossibilità di partecipare alla prove scritte, è data 
facoltà di sostenere le prove stesse nella sessione sup-
pletiva secondo il diario previsto dal precedente art. 12, 
comma 13; per l’invio e la predisposizione dei testi della 
prima e seconda prova scritta si seguono le modalità di 
cui al precedente art. 14. 

 2. Ai fi ni di cui sopra i candidati che siano stati assenti 
entro i tempi di svolgimento della seconda prova scritta 
hanno facoltà di chiedere di essere ammessi a sostenere le 
prove scritte suppletive, presentando probante documen-
tazione entro il giorno successivo a quello di effettuazio-
ne della prova medesima. Per i licei artistici e gli istituti 
d’arte il termine è fi ssato, per la seconda prova, al giorno 
successivo a quello d’inizio della prova stessa. 

 3. I candidati assenti alla terza prova devono presenta-
re probante documentazione entro il giorno successivo a 
quello stabilito per la prova stessa. Per la predisposizione 
dei testi della terza prova si osservano le modalità di cui 
al decreto ministeriale n. 429 del 20 novembre 2000. 

 4. In casi eccezionali, qualora non sia assolutamente 
possibile sostenere le prove scritte nella sessione supple-
tiva secondo il diario previsto dall’art. 12, comma 13, i 
candidati che si trovino nelle condizioni di cui al com-
ma 1 possono chiedere di sostenere l’esame di Stato in 
un’apposita sessione straordinaria. 

 5. La commissione, una volta deciso in merito alle 
istanze, ne dà comunicazione agli interessati e al Diretto-
re generale dell’uffi cio scolastico regionale competente. 

 6. Relativamente ai casi di cui al comma 4, il Ministe-
ro, sulla base dei dati forniti dai competenti Direttori ge-
nerali degli uffi ci scolastici regionali fi ssa, con apposito 
provvedimento, i tempi e le modalità di effettuazione de-
gli esami in sessione straordinaria. 

 7. La commissione può disporre che, in caso di assen-
za dei candidati determinata dagli stessi motivi di cui al 
comma 1, il colloquio si svolga in giorni diversi da quelli 
nei quali i candidati stessi sono stati convocati, purché 
non oltre il termine di chiusura dei lavori della commis-
sione fi ssato nel calendario. 
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 8. In casi eccezionali, ove nel corso dello svolgimento 
delle prove d’esame un candidato sia impedito in tutto 
o in parte di proseguire o di completare le prove stesse 
secondo il calendario prestabilito, il presidente, con pro-
pria deliberazione, stabilisce in qual modo l’esame stesso 
debba proseguire o essere completato, ovvero se il can-
didato debba essere rinviato alle prove suppletive per la 
prosecuzione o per il completamento. 

 9. Qualora nello stesso istituto operino più commissio-
ni, i candidati alle prove scritte suppletive appartenenti 
a dette commissioni possono essere assegnati dal Diret-
tore generale dell’uffi cio scolastico regionale ad un’uni-
ca commissione. Quest’ultima provvede alle operazioni 
consequenziali e trasmette, a conclusione delle prove, gli 
elaborati alle commissioni di provenienza dei candidati, 
competenti a valutare gli elaborati stessi. Le commissioni 
di provenienza dei candidati sono, altresì, competenti nel-
la formulazione e scelta della terza prova.   

  Art. 19.

      Verbalizzazione    

     1. La commissione verbalizza tutte le attività che carat-
terizzano lo svolgimento dell’esame nonché l’andamento 
e le risultanze delle operazioni di esame riferite a ciascun 
candidato. 

 2. La verbalizzazione deve descrivere sinteticamente 
ma fedelmente le attività della commissione e chiarire le 
ragioni per le quali si perviene a determinate conclusioni, 
in modo che il lavoro di ciascuna commissione possa ri-
sultare trasparente in tutte le sue fasi e nella sua interezza 
e che le deliberazioni adottate siano pienamente e con-
gruamente motivate.   

  Art. 20.

      Voto fi nale, certifi cazione, adempimenti conclusivi    

     1. Ciascuna commissione d’esame si riunisce, per le 
operazioni intese alla valutazione fi nale e alla elaborazio-
ne dei relativi atti, subito dopo la conclusione di tutti i 
colloqui, compresi quelli dei candidati che hanno soste-
nuto le prove scritte nella sessione suppletiva. 

 2. A ciascun candidato è assegnato un voto fi nale com-
plessivo in centesimi, che è il risultato della somma dei 
punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove 
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scola-
stico acquisito da ciascun candidato. 

 3. Per superare l’esame di Stato è suffi ciente un pun-
teggio minimo complessivo di 60/100. 

 4. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la 
commissione d’esame può motivatamente integrare, se-
condo i criteri determinati ai sensi dell’art. 13, comma 11, 
il punteggio fi no a un massimo di 5 punti ove il candidato 
abbia ottenuto un credito scolastico di almeno 15 punti 

e un risultato complessivo nella prova d’esame pari ad 
almeno 70 punti. Ai sensi dell’art. 12, comma 15, per l’at-
tribuzione del punteggio integrativo si seguono le proce-
dure di cui all’art. 15, comma 7 e all’art. 16, comma 6 e 
comma 9. A coloro che conseguono il punteggio massimo 
di 100 punti senza fruire della predetta integrazione può 
essere attribuita la lode dalla Commissione. La lode è at-
tribuita con l’unanimità dei voti. 

 5. La commissione provvede, per la parte di sua compe-
tenza, alla compilazione, per ciascun candidato, del mo-
dello di certifi cazione di cui al successivo comma 6. La 
menzione della lode va trascritta sul modello di diploma 
e sulla relativa certifi cazione integrativa. Le attività carat-
terizzanti la terza area dei corsi post-qualifi ca degli isti-
tuti professionali verranno opportunamente indicate nel 
certifi cato allegato al diploma tra gli «ulteriori elementi 
caratterizzanti il corso di studi seguito». 

 6. Il modello di certifi cazione è quello di cui al decreto 
ministeriale 3 marzo 2009, n. 26. 

 7. Al termine degli esami, ove sia possibile redigere in 
tempo utile i diplomi, la commissione può provvedere a 
consegnare gli stessi direttamente ai candidati che hanno 
superato l’esame. 

 8. I presidenti delle commissioni, sentiti i commissari, 
predispongono, prima della chiusura dei lavori la rela-
zione prevista dal comma 2 dell’art. 14 del Regolamento 
per il successivo invio all’Osservatorio nazionale istituito 
presso l’Istituto nazionale per la valutazione del Sistema 
dell’Istruzione. Alla relazione dovranno essere allegate 
copie delle terze prove effettuate. La relazione va portata 
a conoscenza dei commissari ed eventualmente integrata 
a richiesta dei singoli commissari. 

 9. Copia della relazione di cui al comma precedente 
unitamente ad osservazioni sull’andamento degli esami e 
ad eventuali proposte, appositamente formulate dal presi-
dente, va inviata al competente Direttore generale dell’uf-
fi cio scolastico regionale perché lo stesso possa rilevare 
ogni utile elemento e indicazione in relazione allo svolgi-
mento dell’esame stesso. 

 10. Ferma restando la competenza dei presidenti delle 
commissioni giudicatrici al rilascio dei diplomi, nel caso 
questi non siano disponibili per la fi rma prima del termine 
di chiusura della sessione d’esame, i presidenti medesimi 
delegano il dirigente scolastico dell’istituto sede d’esame 
a provvedere alla compilazione, alla fi rma ed alla conse-
gna dei diplomi stessi. 

 11. Le fi rme sui diplomi e sui relativi certifi cati rila-
sciati dai capi degli istituti pareggiati e legalmente rico-
nosciuti sono legalizzate dal competente Direttore gene-
rale dell’uffi cio scolastico regionale ai sensi dell’art. 32 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 

 12. A richiesta degli interessati sono rilasciati certifi -
cati, senza limitazione di numero, dai dirigenti degli Isti-
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tuti Statali, paritari, pareggiati o legalmente riconosciuti, 
presso i quali sono depositati gli atti relativi al consegui-
mento del titolo di studio. Tali certifi cati sono considerati 
validi anche per l’iscrizione all’Università, purché suc-
cessivamente sostituiti, a cura degli interessati stessi, con 
il diploma originale. 

 13. In caso di smarrimento del certifi cato integrativo 
del diploma dell’esame di stato, il dirigente scolastico ri-
lascia copia del certifi cato, con l’annotazione che si tratta 
di copia sostitutiva dell’originale. 

 14. In ogni caso valgono disposizioni di cui al Capo III 
- semplifi cazione della documentazione amministrativa - 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000.   

  Art. 21.

      Pubblicazione dei risultati    

     Conformemente al parere del Garante per la protezio-
ne dei dati personali, di cui alla nota prot. 7277/62850 
del 31 marzo 2009, espresso su richiesta di questo 
Ministero: 

 1. L’esito dell’esame con l’indicazione del punteg-
gio fi nale conseguito, inclusa la menzione della lode qua-
lora attribuita dalla Commissione, è pubblicato, per tutti i 
candidati, nell’albo dell’istituto sede della commissione, 
con la sola indicazione della dizione ESITO NEGATIVO 
nel caso di mancato superamento dell’esame stesso. 

 2. Il punteggio fi nale deve essere riportato, a cura 
della Commissione, sulla scheda di ciascun candidato e 
sui registri d’esame. 

 3. Per i candidati di cui all’art. 17, comma 4, il ri-
ferimento all’effettuazione delle prove differenziate va 
indicato (come precisato nel suddetto comma 4, art. 17) 
solo nell’attestazione e non nei tabelloni affi ssi all’albo 
dell’istituto.   

  Art. 22.

      Versamento tassa erariale e contributo    

     1. Il versamento di contributo da parte di candidati 
esterni nella misura richiesta, regolarmente deliberata 
dal Consiglio di Istituto, è dovuto esclusivamente qua-
lora essi intendano sostenere esami con prove pratiche di 
laboratorio. 

 2. La misura del contributo, pur nel rispetto delle auto-
nome determinazioni ed attribuzioni delle istituzioni sco-
lastiche sia statali che paritarie, deve, comunque, essere 
stabilita con riferimento ai costi effettivamente sostenuti 
per le predette prove di laboratorio. 

 3. Il pagamento della tassa erariale, nonché dell’even-
tuale contributo, deve essere effettuato e documentato al-
l’istituto di assegnazione dei candidati, successivamente 
alla defi nizione della loro sede d’esame da parte del com-
petente Direttore generale. 

 4. In caso eventuale di cambio di assegnazione di isti-
tuto, il contributo già versato viene trasferito, a cura del 
primo, al secondo istituto, con obbligo di conguaglio ove 
il secondo istituto abbia deliberato un contributo maggio-
re, ovvero con diritto a rimborso parziale ove il contributo 
richiesto sia di entità inferiore.   

  Art. 23.

      Validità dei diplomi    

     1. Con il decreto che individua la materia oggetto della 
seconda prova scritta e le materie affi date ai commissari 
esterni per ciascun indirizzo di studio, sono indicati i titoli 
di studio che si conseguono al termine dei relativi corsi 
di studio.   

  Art. 24.

      Accesso ai documenti scolastici e trasparenza    

     1. Gli atti e i documenti scolastici relativi agli esami di 
Stato devono essere consegnati, con apposito verbale, al 
dirigente scolastico, o a chi ne fa le veci, il quale, ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi ca-
zioni, è responsabile della loro custodia e dell’accogli-
mento delle richieste di accesso e dell’eventuale apertura 
del plico sigillato che contiene gli atti predetti e che è 
custodito dallo stesso dirigente scolastico; in tal caso il 
dirigente scolastico, alla presenza di personale della scuo-
la, procede all’apertura del plico stesso redigendo apposi-
to verbale sottoscritto dai presenti, che verrà inserito nel 
plico stesso da sigillare immediatamente. 

 2. Ai fi ni dell’esercizio del diritto di accesso valgono le 
norme dettate dalla precitata legge 7 agosto1990, n. 241, 
e successive disposizioni.   

  Art. 25.

      Termini    

     1. I termini indicati nella presente ordinanza, nell’ipo-
tesi in cui vengano a cadere in un giorno festivo, sono di 
diritto prorogati al giorno seguente.   

  Art. 26.

      Esami nella regione Valle d’Aosta
e nella provincia autonoma di Bolzano    

     1. Per la regione Valle d’Aosta si applicano le dispo-
sizioni di cui alla presente ordinanza, ad eccezione di 
quelle incompatibili con il Regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1999, 
n. 13, recante la disciplina delle modalità e dei criteri di 
valutazione delle prove dell’esame di Stato conclusivo 
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore in 
quella regione, ai sensi dell’art. 21, comma 20  -bis  , della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive integrazioni, ivi 
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compresa la quarta prova scritta di francese disciplinata 
con la legge regionale 3 novembre 1998, n. 52. 

 2. Nella provincia autonoma di Bolzano, le modalità 
di svolgimento della terza prova scritta sono modifi cate 
secondo quanto previsto dal decreto del presidente del-
la provincia n. 14 del 7 aprile 2005, avente per oggetto: 
«Modifi ca del regolamento di esecuzione sugli esami di 
Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione seconda-
ria superiore nelle scuole dell’Alto Adige».   

  Art. 27.

      Disposizioni organizzative    

     1. Ai fi ni dello snellimento dell’azione amministrativa 
e di una più celere defi nizione degli adempimenti, i Di-
rettori generali degli uffi ci scolastici regionali potranno 
valutare l’opportunità di conferire specifi che deleghe ai 
dirigenti in servizio presso gli Uffi ci regionali o le struttu-
re periferiche del territorio di rispettiva competenza. 

 Roma, 8 aprile 2009 

 Il Ministro: GELMINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 19 maggio 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 3, foglio n. 296

  09A06852

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  4 giugno 2009 .

      Sostituzione dell’elenco delle prove di analisi relativo al 
«Laboratorio Enochimico Ligure S.a.s.» autorizzato con de-
creto 2 aprile 2008, per l’intero territorio nazionale, al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE DI SVILUPPO ECONOMICO E RURALE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo, che all’art. 118 prevede la designa-
zione, da parte degli Stati membri, dei laboratori autoriz-
zati ad eseguire analisi uffi ciali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 156, 
recante attuazione della direttiva 93/99/CEE concernen-
te misure supplementari in merito al controllo uffi ciale 
dei prodotti alimentari che individua all’art. 3 i requisiti 
minimi dei laboratori che effettuano analisi fi nalizzate a 
detto controllo e tra essi la conformità ai criteri generali 
stabiliti dalla norma europea EN 45001, sostituita nel no-
vembre 2000 dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025; 

 Vista la circolare ministeriale 13 gennaio 2000, n. 1, re-
cante modalità per il rilascio delle autorizzazioni ai labo-
ratori adibiti al controllo uffi ciale dei prodotti a denomi-
nazione di origine e ad indicazione geografi ca, registrati 
in ambito comunitario, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 55 del 7 marzo 2000; 

 Visto il decreto 2 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 91 
del 17 aprile 2008, con il quale il Laboratorio Enochimico 
Ligure S.a.s., ubicato in Sarzana (La Spezia), via Aurelia 
n. 212, è stato autorizzato per l’intero territorio nazionale, 
al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo, 
aventi valore uffi ciale, anche ai fi ni della esportazione; 

 Considerato che il citato laboratorio, con nota del 
25 maggio 2008, comunica di aver revisionato i metodi 
di prova relativi all’elenco delle prove di analisi; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 12 marzo 2008 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA - European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di sostituire le prove di analisi in-
dicate nell’allegato del decreto 2 aprile 2008; 

 Decreta: 

  Articolo unico  

 Le prove di analisi per le quali il Laboratorio Enochimi-
co Ligure S.a.s., ubicato in Sarzana (La Spezia), via Aure-
lia n. 212, è autorizzato, sono sostituite dalle seguenti: 
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Denominazione della prova Norma / metodo
Acidità fissa Reg. CEE 2676/1990 allegato 15
Acidità totale  Reg. CEE 2676/1990 allegato 13, par. 5.2  
Acidità volatile  Reg. CEE 2676/1990 allegato 14
Acido citrico, acido tartarico, glucosio, 
fruttosio, acido malico, acido succinico, 
acido lattico, glicerina, acido acetico, 
acido piruvico 

LEL-MIP 1 Rev. 04 2007 

Estratto secco non riduttore, estratto 
secco netto 

LEL-MIP 1 Rev. 01 2008 

Estratto secco totale  Reg. CEE 2676/1990 allegato 4
Litio DM 12/03/10986 – G.U. n. 161 del 14/07/1086 all. XXX
Massa volumica e densità relativa a 20°C Reg. CEE 2676/1990 allegato 1 + Reg. 355/2005 par. 4C 

(densimetria elettronica) 
pH  Reg. CEE 2676/1990 allegato 24  
Titolo alcolometrico  Reg. CEE 2676/1990 allegato 3 + Reg. 355/2005 par. 4C

(densimetria elettronica) 
Titolo alcolometrico totale LEL-MIP 4 Rev. 01 2008 

Zuccheri riduttori (glucosio e fruttosio) LEL-MIP 3 Rev. 01 2008 

  
 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 giugno 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A06814  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERAZIONE  8 maggio 2009 .

      Parere espresso ai sensi dell’articolo 11 del decreto-legge 
n. 112/2008, sullo schema del piano nazionale per l’edilizia 
abitativa.    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto l’art. 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, recante «Disposizioni urgenti per lo svi-
luppo economico, la semplifi cazione, la competitività, la 

stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione 
tributaria» e secondo il quale deve essere approvato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
delibera di questo Comitato e sulla base della procedura 
dalla norma stessa stabilita, un piano nazionale di edilizia 
abitativa, e viste le s.m.i.; 

 Visto il documento di Programmazione economico-fi -
nanziaria (DPEF) 2009-2013 nel quale la realizzazione 
di un «Piano Casa» è stata inserita tra le opere da avviare 
nel periodo indicato, per «spingere l’apparato economico 
verso lo sviluppo»; 

 Visto il parere favorevole n. 9 reso dalla Conferen-
za unifi cata, nella seduta del 12 marzo 2009, in ordine 
allo schema di D.P.C.M. «Piano nazionale di edilizia 
abitativa»; 
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 Vista la nota 30 marzo 2009, n. 0013272, con la quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmes-
so il predetto schema a questo Comitato; 

 Considerato che l’art. 11 del decreto-legge n. 112/2008 
individua le categorie benefi ciarie del Piano Casa: 

   a)   nuclei familiari a basso reddito, anche monopa-
rentali o monoreddito; 

   b)   giovani coppie a basso reddito; 
   c)   anziani in condizioni sociali o economiche 

svantaggiate; 
   d)   studenti fuori sede; 
   e)   soggetti sottoposti a procedure esecutive di 

rilascio; 
   f)   altri soggetti in possesso dei requisiti di cui al-

l’art. 1 della legge n. 9 del 2007; 
   g)   immigrati regolari a basso reddito, residenti da al-

meno dieci anni nel territorio nazionale ovvero da almeno 
cinque anni nella medesima regione; 

 Considerato che l’accordo tra il Governo e le regio-
ni siglato il 5 marzo 2009 e richiamato nel citato parere 
della Conferenza unifi cata prevede, tra l’altro, l’impegno 
delle parti a integrare, in tempi concordati, l’importo de-
stinato all’avvio degli interventi di edilizia residenziale 
pubblica in modo da ricostituire, con provvedimento da 
assumere entro il 2009, la dotazione del Piano straordi-
nario di edilizia approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture, emanato di concerto con il Ministro della 
solidarietà sociale, in data 28 dicembre 2007; 

 Ritenuto che l’accesso al bene casa investe la questione 
della determinazione dei livelli essenziali delle prestazio-
ni concernenti i diritti civili e sociali da garantire su tutto 
il territorio nazionale ai sensi dell’art. 117, comma 2, let-
tera   m)  , della Costituzione; 

 Ritenuto quindi di dettare indicazioni intese a garantire 
a livello nazionale una prima copertura del fabbisogno 
abitativo, fermo restando il potere delle regioni di adot-
tare sin da subito disposizioni mirate a garantire un più 
elevato grado di tale copertura; 

 Ritenuto di richiamare l’obbligo di richiedere il CUP 
(Codice Unico Progetto) previsto dall’art. 11 della legge 
16 gennaio 2003, n. 3, per tutti i progetti di investimento 
pubblico; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Prende atto 

 1. dei contenuti del «Piano casa» ed in particolare: 
  sotto l’aspetto tecnico-procedurale:  

  che il Piano, tramite la costruzione di nuove abitazio-
ni o il recupero di quelle esistenti, mira a incrementare 
l’offerta di abitazioni da destinare prioritariamente alle 
predette categorie di benefi ciari; 

  che lo stesso Piano si articola nelle seguenti sei linee 
di intervento: 

   a)   costituzione di un sistema integrato nazionale e 
locale di fondi immobiliari che contribuiscano a incre-
mentare la dotazione di alloggi sociali come defi niti dal 
decreto 22 aprile 2008 emanato dal Ministro delle infra-
strutture di concerto con i Ministri della solidarietà socia-
le, delle politiche per la famiglia, delle politiche giovanili 
e attività sportive; 

   b)   incremento del patrimonio abitativo pubblico con 
risorse derivanti anche dall’alienazione di alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica; 

   c)   promozione fi nanziaria, ai sensi della parte II, ti-
tolo III, capo III, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, anche ad iniziativa di privati; 

   d)   agevolazioni a cooperative edilizie; 
   e)   programmi integrati di promozione di edilizia re-

sidenziale anche sociale; 
   f)   interventi di competenza degli ex IACP comunque 

denominati o dei comuni compresi nel Programma straor-
dinario di edilizia residenziale pubblica approvato con 
decreto del Ministro delle infrastrutture del 28 dicembre 
2007, che siano caratterizzati da immediata fattibilità e 
ubicati nei comuni ove la domanda di alloggi sociali ri-
sultanti dalle graduatorie è più alta; 

  che le linee da   b)   ad   e)   e, facoltativamente, la linea 
   sub      a)   vengono realizzate mediante la stipula di appositi 
accordi di programma - approvati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri previa delibera di questo 
Comitato, d’intesa con la Conferenza unifi cata - o tramite 
il ricorso alle procedure della c.d. «legge obiettivo»; 

  che gli alloggi realizzati o recuperati attraverso le pre-
dette linee di intervento possono fruire di un contributo 
statale: 

  fi no al 30 per cento del costo nel caso siano locati 
ad un canone non superiore a quello defi nito con il ci-
tato decreto del 22 aprile 2008 (canone sostenibile), per 
una durata pari a 25 anni o comunque non inferiore a 10 
anni, nell’ipotesi di alloggi locati con patto di promessa 
di vendita; 

  fi no al 50 per cento nel caso siano locati al mede-
simo canone di cui al punto precedente per una durata 
superiore a 25 anni; 

  fi no al 100 per cento per gli alloggi a canone 
sociale; 

  che al termine del periodo di locazione a canone age-
volato, gli alloggi possono essere alienati, con diritto di 
prelazione degli inquilini; 

  che al fi ne di fruire delle sole agevolazioni procedu-
rali, d’intesa con regioni ed enti territoriali, è possibile 
inserire nel piano interventi rispondenti alla fi nalità del 
piano stesso e che non fruiscano di contributi pubblici di 
alcun genere; 
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  che infi ne, il Piano istituisce un apposito Comitato per 
il monitoraggio, costituito da otto membri di cui quattro 
individuati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 4 dalla Con-
ferenza unifi cata; 
  sotto l’aspetto fi nanziario:  

  che per quanto riguarda gli aspetti fi nanziari, ai sensi 
del richiamato art. 11 del decreto-legge n. 112/2008, vie-
ne istituito, nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, un apposito Fondo nel quale 
confl uiscono: 

  le risorse fi nanziarie di cui all’art. 1, comma 1154, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

  le risorse previste dagli articoli 21 e 21  -bis  , a ecce-
zione di quelle già iscritte nei bilanci degli enti destina-
tari e già impegnate, e di cui all’art. 41 del decreto-legge 
1° ottobre 2007, n. 159, convertito in legge, con modifi ca-
zioni, dall’art. 1 della legge 29 novembre 2007, n. 222; 

  le risorse di cui all’art. 3, comma 108, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350; 

  che possono altresì confl uire le risorse del «Fondo 
infrastrutture» previsto dall’art. 18 del decreto-legge 
n. 185/2008 (convertito dalla legge n. 2/2009), nonché 
quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni 
a valere sulla quota FAS di propria pertinenza; 

  che, quanto all’entità complessiva delle risorse de-
stinate al Piano dalle predette fonti di fi nanziamento, lo 
schema prevede i seguenti utilizzi: 

  fi no a 150 milioni di euro al sistema integrato di 
fondi di cui alla lettera   a)   del presente punto 1; 

  non più di 200 milioni alla lettera   f)   del medesimo 
punto 1; 

  nei limiti delle «risorse residue» alle linee di inter-
vento di cui alle altre lettere; 

  che i 150 milioni di euro assegnati al sistema integrato 
di fondi immobiliari, che sono qualifi cati «chiusi», deb-
bono essere impiegati anche in funzione dell’incremento 
della dotazione di «alloggi sociali» e che le quote di tali 
fondi possono essere sottoscritte solo da investitori istitu-
zionali di lungo termine; 

  che entro novanta giorni dall’entrata in vigore del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri approvati-
vo del Piano, un apposito gruppo di lavoro interministe-
riale deve indicare i requisiti che i regolamenti dei fondi 
di cui all’alinea precedente debbono possedere; 

  che le risorse riservate in prima istanza agli interventi 
degli ex IACP e dei comuni sono da ripartire con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulla base 
dei criteri indicati alla lettera   f)  , del comma 2, del richia-
mato art. 11; 

  che per le «risorse residue», le regioni - d’intesa con 
gli Enti locali - sono chiamate a proporre al Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti un programma coordinato 
di interventi riconducibili alle linee di intervento di cui 
alle lettere da   b)   a   e)   e che il riparto di dette risorse viene 
effettuato con decreto del Ministro delle infrastrutture e 

dei trasporti sulla base dei coeffi cienti di cui al decreto 
dello stesso Ministro in data 17 marzo 2003; 

 2. delle considerazioni del Dipartimento per la pro-
grammazione e il coordinamento della politica economi-
ca (DIPE) della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed 
in particolare: 

  rispetto alle indicazioni del decreto legge n. 112/2008 
lo schema di Piano non contiene criteri per la defi nizione 
di «basso reddito» e di «condizioni sociali o economiche 
svantaggiate», non individua limiti anagrafi ci per «anzia-
ni» e «giovani coppie» né soglie di reddito per la fruizioni 
di alloggi da parte degli «studenti fuori sede» e che infi ne 
non effettua discriminazioni tra i «soggetti sottoposti a 
procedure esecutive e di rilascio»; 

  che sono stati individuati dal DIPE criteri per una 
stima di massima della domanda potenziale di alloggi da 
parte di soggetti a basso reddito e che è stata effettuata 
dallo stesso Dipartimento una prima ricognizione degli 
ulteriori canali di fi nanziamento che potrebbero concor-
rere alla copertura del fabbisogno abitativo; 

  che il riparto delle «residue risorse» tra le regioni 
avviene sulla base dei coeffi cienti stabiliti dal decreto mi-
nisteriale del 17 marzo 2003, che richiama parametri che 
risalgono al dicembre 1998 e che tengono conto essen-
zialmente delle differenze demografi che tra le regioni. 

 Esprime parere favorevole 

 ai sensi e per gli effetti dell’art. 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, sullo schema di «Piano 
nazionale di edilizia abitativa», predisposto al fi ne di ga-
rantire i livelli minimi essenziali di fabbisogno abitativo 
per il pieno sviluppo della persona umana, a condizione 
che: 

  in tema di programmi integrati di edilizia residenziale 
pubblica, che rappresentano uno degli aspetti di maggior 
rilievo della normativa sul Piano, sia meglio chiarito il 
rapporto tra i primi due commi dell’art. 4 dello schema 
stesso ed il comma 1 del successivo art. 8, che riferisce 
il programma coordinato di interventi, che le regioni pro-
pongono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
anche a detti programmi integrati; 

  l’art. 4, comma 1, del Piano, richiami esplicitamente 
la procedura prevista dall’art. 11, comma 4, del decre-
to-legge n. 112/2008 per l’approvazione degli accordi di 
programma, specifi cando quindi che i medesimi sono ap-
provati con decreto del Presidente del Consiglio, previa 
delibera di questo Comitato, d’intesa con la Conferenza 
unifi cata; 

  il gruppo di lavoro previsto all’art. 11, comma 3, del 
Piano, sia integrato con un rappresentante della Presiden-
za del Consiglio - Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, anche al fi ne 
di garantire che in sede di defi nizione dei criteri di riparto 
delle risorse di cui al comma 7 del medesimo articolo si 
tenga conto del disagio abitativo espresso dalle diverse 
realtà territoriali; 
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  il citato art. 11 del Piano, in analogia a quanto previsto 
dal successivo art. 13, sia integrato con la precisazione 
che «ai partecipanti al Gruppo di lavoro non sono dovuti 
compensi a qualsiasi titolo»; 

  il Comitato di monitoraggio previsto dal menziona-
to art. 13 sia integrato con un rappresentate del predetto 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

  lo schema di Piano sia integrato nel senso di prevedere 
che il «soggetto aggiudicatore» richieda il CUP per ogni 
progetto di intervento che sia almeno in parte fi nanziato 
con le risorse di cui al Piano stesso e che sia riconducibile 
alla fattispecie di cui all’art. 11 della legge n. 3/2003; 

 Invita 

  il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, a trasmette-
re entro il termine del 31 dicembre 2009: 

  una stima delle risorse pubbliche, private e non pro-
fi t, complessivamente attivabili per il Piano casa; 

  la quantifi cazione delle eventuali risorse residue ai 
sensi del richiamato art. 11 del decreto legge n. 112/2008 
e la relativa assegnazione alle lettere da   b)   a   e)   del prece-
dente punto1; 

  il predetto Ministro delle infrastrutture e dei trasporti: 
  a richiedere ad ogni regione di comunicare - al fi ne 

di dare concreta attuazione all’art. 117, comma 2, lettera 
  m)  , della Costituzione - i criteri utilizzati per il riparto 
effettivo delle risorse di rispettiva competenza, tra le ca-
tegorie di benefi ciari indicate dall’art. 11 del citato decre-
to-legge n. 122/2008, al Comitato di monitoraggio di cui 
all’art. 13 dello schema in esame; 

  a formulare, ai fi ni di cui sopra, entro il 31 di-
cembre 2009, una proposta a questo Comitato volta ad 
individuare: 

  un parametro omogeneo tra regioni per l’accesso 
al benefi cio abitativo da parte dei nuclei familiari a bas-
so reddito, avendo a riferimento l’evoluzione del costo di 
vita su base regionale; 

  una soglia di reddito anche per gli studenti fuori 
sede e per i soggetti sottoposti a procedure esecutive di 
rilascio; 

  limiti anagrafi ci per le giovani coppie e gli 
anziani. 

 Roma, 8 maggio 2009 

 Il vice presidente: TREMONTI 

 Il segretario:    MICCICHÈ    

  09A06914

    UNIVERSITÀ DI PALERMO

  DECRETO  9 giugno 2009 .

      Modifi cazioni allo statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168 ed in particolare 
gli articoli 6 e 16; 

 Visto il proprio decreto n. 601 del 12 luglio 2000, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 177 del 31 luglio 2000, con il quale è stato emanato lo 
statuto dell’Università degli studi di Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 83 del 13 gennaio 2001, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 25 del 31 gennaio 2001, con il quale sono state 
emanate modifi che allo statuto dell’Università degli studi 
di Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 1796 del 4 dicembre 2001, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 296 del 21 dicembre 2001, con il quale sono state 
emanate modifi che allo statuto dell’Università degli studi 
di Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 1038 del 23 luglio 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 188 del 12 agosto 2002, con il quale sono state 
emanate modifi che allo statuto dell’Università degli studi 
di Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 74 del 22 gennaio 2003, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 6 febbraio 2003, con il quale sono state ema-
nate modifi che allo statuto dell’Università degli studi di 
Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 709 del 27 maggio 2003, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 20 giugno 2003, con il quale sono state ema-
nate modifi che allo statuto dell’Università degli studi di 
Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 2096 del 15 aprile 2005, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 96 del 27 aprile 2005, con il quale sono state ema-
nate modifi che allo statuto dell’Università degli studi di 
Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 9481 del 29 novembre 2005, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 292 del 16 dicembre 2005, con il quale sono state 
emanate modifi che allo statuto dell’Università degli studi 
di Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 815 del 16 febbraio 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 53 del 5 marzo 2007, con il quale sono state ema-
nate modifi che allo statuto dell’Università degli studi di 
Palermo; 
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 Visto il proprio decreto n. 1534 dell’8 aprile 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 97 del 24 aprile 2008, con il quale sono state ema-
nate modifi che allo statuto dell’Università degli studi di 
Palermo; 

 Visto il proprio decreto n. 5491 dell’11 novembre 
2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 281 del 1° dicembre 2008, con il quale sono 
state emanate modifi che allo statuto dell’Università degli 
studi di Palermo; 

 Vista la delibera del Senato accademico del 14 aprile 
2009; 

 Vista la propria nota del 27 aprile 2009 prot. n. 30205, 
ricevuta in data 4 maggio, con la quale è stata trasmessa 
al Ministero dell’università e della ricerca a documenta-
zione relativa alla modifi ca statutaria per l’acquisizione 
del parere prescritto dall’art. 6, comma 9, della legge 
n. 168/1989; 

 Considerato che con la nota n. 1937 del 18 mag-
gio 2009 il Ministero ha comunicato di non formulare 
osservazioni; 

 Decreta: 

 Sono emanate le seguenti modifi che allo statuto del-
l’Università degli studi di Palermo: 

 (  Omissis  ). 

 Art. 12. 

  Senato accademico  

 (  Omissis  ). 
 5. Il Senato accademico, esclusivamente nella sua 

componente elettiva, dura in carica tre anni solari; i rap-
presentanti degli studenti durano in carica tre anni dalla 
data del loro insediamento e decadono in ogni caso quan-
do perdono lo status di studente dell’Ateneo. 

 (  Omissis  ). 

 Art. 13. 

  Il Consiglio di amministrazione  

 (  Omissis  ). 
 4. Il Consiglio di amministrazione dura in carica tre 

anni solari; i rappresentanti degli studenti durano in 
carica tre anni dalla data del loro insediamento e deca-
dono in ogni caso quando perdono lo status di studente 
dell’Ateneo. 

 (  Omissis  ). 

 Art. 17. 

  Consigli di facoltà  

 (  Omissis  ). 

 9. I rappresentanti del personale tecnico-amministrati-
vo durano in carica tre anni; i rappresentanti degli studen-
ti durano in carica tre anni e decadono comunque dopo 
aver conseguito il titolo di studio. 

 (  Omissis  ). 

 Art. 19. 

  Consigli di corso di studio della facoltà  

 (  Omissis  ). 

 9. Gli studenti durano in carica tre anni e decadono al 
momento del conseguimento del titolo di studio. 

 (  Omissis  ). 

 Art. 25  -ter  . 

  Consiglio degli studenti  

 (  Omissis  ). 

 2. Il Consiglio degli studenti è costituito con decreto 
del rettore e dura in carica tre anni. 

 (  Omissis  ). 

 Art. 58. 

  Norme transitorie  

 (  Omissis  ). 

 5. In assenza dell’avvio del procedimento per il rinno-
vo delle rappresentanze studentesche dovrà procedersi 
con l’integrazione delle rappresentanze per il restante pe-
riodo del mandato. 

 6. I rappresentanti degli studenti, in carica alla data di 
entrata in vigore delle disposizioni relative alla durata 
triennale delle rappresentanze studentesche, proseguono 
il proprio mandato sino al completamento del triennio. 

 Palermo, 9 giugno 2009 

 Il rettore: LAGALLA   

  09A06912  
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  MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Ruolo dei dirigenti
del Ministero dell’economia e delle fi nanze    

     Si rende noto che in data 6 ottobre 2008 è stato emesso il decreto 
ministeriale n. 38/2008 registrato all’Uffi cio centrale di bilancio presso 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze il 20 novembre 2008 con pre-
sa d’atto n. 14037, registrato alla Corte dei conti il 13 maggio 2009 al 
n. 1 foglio 022, concernente il ruolo dei dirigenti del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze (situazione al 1º gennaio 2007). 

 Il predetto ruolo è consultabile sul sito internet dle Ministero del-
l’economia e delle fi nanze (www.mef.gov.it).   

  09A06913

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

       Revoca di registrazione di presidio medico chirurgico    

      Estratto decreto n. DGFDM-VII/516 del 25 maggio 2009  

 Con il decreto di seguito specifi cato è stata revocata la registrazio-
ne ed immissione in commercio del presidio medico chirurgico denomi-
nato RACUMIN PASTA registrato al progressivo numerico 15074. 

 Motivo della revoca: rinuncia volontaria della società Bayer Crop-
science S.r.l. titolare della corrispondente registrazione.   

  09A06849  
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(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

438,00
239,00

309,00
167,00

68,00
43,00

168,00
91,00

65,00
40,00

167,00
90,00

819,00
431,00

682,00
357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

295,00
162,00

85,00
53,00

190,00
180,50

 1,00

 18,00
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